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LA   PRIMA   PARTE 

DELL'IMPRESE 

DI  SCIPION  BARGAGLI 

Voue\  dopo  tutte  l'opere  cofi  a  penna,  come  afiampd, 
ch'egli  ha  potuto  cedere  di  coloro,  che  della  ma- 
teria dell'I mpre/è  hanno  parlato  ; 
della  vera  natura  di  quelle  (ì  ragion*-* 
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IN     SIENA 

Appreffo  Luca  Bonetti.   M.D.LXXVIII. 


AMMENDATIO NI  DEGLI  ERRORI 

(cord  nello  (lampare  quell'opera . 

tanti  faccia  io.  ver  fi  4.  alconofcimento  ti. 4.  riabbia- 
no 12.13.  vengono  14.13.  più  veri (ìmilmentc  17.  7. 
confermato  16.  31.  quanto  bora  (9. 1.  foftanza  il  vi. 
feruirci  16. 17.  comparatone  40. 14.  &  quanto  48.40 
la  caufa  81.11.  &  per  quella  de  propi;  induftriofi  effee 
ti  d'Arte  99 .  14.  if. 

L'altre  feorrcttioni  fi  di  lettere,  fi  di  punti,  fi  rimet- 
tono al  difereto  giuditio  di  chi  legge . 
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LO  STAMPATORE  A»  LETTORI. 


O  mi  penfai  certamente,  benig  nif 
fimi  Lettori, di  farui  vedere  alprc 
fentc  nelle  mie  (lampe»  intera  que 
(la  opera  nuoua  d'Impreferma  per 
accidente  foprauenuto  nello  (lana 
parla,  intorno  a'  difegni  di  quelle» 
poco  doppo  ilfinedella  prima  par 
te;  non  fi  è  potuto  feguitare  innari 
zi  alla  feconda,  &  alla  terza,  che  ci 
fonorimafte:  cófi'nucro  dall'auto- 
re terminata  ciafeuna,  come  è  que 
fta,  che  hora  io  vi  prefento.  La  quale  ho  prefo  cura, che  vi  ven 
ga  dinanzi  più  torto  cofi  fola  ;  che  farui  indugiare  a  vederla, 
quando  la  fi  pofTa  leggere  in fieme  con  l'altre  parti:  non  mi  pa 
redo  da  temere,  che  perche  ella  vfciiTc  fuorc ,  cofi  fuor  del  fuo 
tutto,-  vi  appariATc  già  per  Ce  moftruofa ,  o  manca  .  Conciona- 
cofa,  che  da  gli  interi  fondamenti  pofti  in  cfla  j  fé  e'  faranno, 
come  fpcro  ,  tenuti  da  voi  conueneuolmcnte  ,  &  (labilmente 
gittati;  pofsiatc  con  ageuolezza  venire  in  rifoluta  notiti  a  ;  fc 
quello  che  vi  ha  da  eflerc  edificato  fopra  ,  fia  per  darui  ficura 
fpcranza.o  no,di douere appreffo  vedere  ciò,  che  pofla  in  buo 
ria  parte  contentare  i  chiari  intelletti  voflri,  intorno  a  tal  mate 
ria  d'Imprefc.  Che  fé  bene  ella  fi  vede  infinquì  da  diuerfi  va- 
lenti huomini  cotanto  maneggiata;  nò  pare  già  per  quello, che 
tuttauia  s'intende  d'altri,  che  ne  vanno  anchora  vanaméte  ra- 
gionando, de  di  nuouo  fcriuendo, ch'ella  fia  compitamente  for 
nitaj  &  non  vi  fi  pofla  riporre  altra  mano. Et  acciochc  di  que- 
llo, che  da  me  fi  dice  pofla  fard  da  voi  più  ficuro  giuditio  ;  ho 
penfatonon  eflcr  fuor  di  propofito,  ne  a  voi  punto  difcaro^ìl 
darui  vn  breue  cenno  de  capi  più  principali ,  contenuti  nel  ri- 
manente dell'Opera.  Nella  feconda  parte  adunque  di  queflo 
volume  fi  va  feguendo  in  trattare  della  Materia  ,  &  della  For- 
ma dell'Inprefa:  fi  come  di  membri  e(Tentiali  d'efla  ; -fecondo 
la  determinatone  nel'a  prima  parte  manifeflata:  esaminan- 
do fi  in  quella  altra  ciafeuna  di  tali  due  qualità  ,  quanto  pare  a 
ballanza  del  prefente  difeorfo.  Vi  fi  ragiona  anchora  parricu 
larmente  dcll'lmprefe, che  quafi  loro  Infegne  fono  dall'Aca- 
demic  fpiegate;  &  di  quelle  inficme  de  loro  narticulari  Acadc- 
mici:  ricercando  s'cllc  fono  hi  alcuna  conditione  dall'altre  di- 
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uerfe ,  &  con  quelli  ti  fìvanno  iniieftjgahdó  di  non  pochi  altri 
cofi  nuoui,  come  varij,  «Se  degni  concetti  ;  appartenenti  tutti- 
quanti  al  foggetto  delllmprefe.  Si  fanno  quiui  parimente  no 
breui  parole  de  Motti  da  porre  appreflo  le  lor  figure:  difeorré 
doli  non  leggiermente  (opra  la  natura ,  qualità ,  Se  offìtio  di 
quelli.  Cofi,  formata  tutta  quefta  opera  ingegnOfa  ;  fi  tratta 
poi  de  luoghi  veri,  &  ficun:  donde  non  pure,  qual  da  caue  mi- 
nerali, trar  fi  pollano  l'Imprefe;  ma  come  da  forme  di  materia 
ripiene,  fileuino  quafi  belle  &  tragittate  .non  fi  lafciando  di 
dire  anchora  douc  ,  formate,  che  fono  l'Imprefe;  fi  debbano 
porre  &  tenere.  I  quali  fi  fatti  difeorfi  tutti  non  fi  rauouono, 
o  fi  determinano  nefeguenti  ragionamenti ,  fi  come  vedrete 
farfi  in  quello  prefente,  fenza  vdii  e ,  oc  attender  bene  quello, 
che  da  altri  ne  fia  flato  in  alcun  modo  fauellàto.  Vltimamente 
a  quefta  feconda  parte,  effendofi  quafi  con  due  faldi  piedi  ca- 
minato  il  primo,  &  il  fecondo  giorno  nella  prouincia  dell' Im- 
prefe*  con  l'aiuto  della  Natura  &  dell'Arte;  fi  pone  la  fine  dal- 
la quiftione,Qual  delle  due  dette  vniche  maniere  da  comporre 
Imprefe,  fia  più  nobile,  cVpiu  da  pregiare;  o  la  forma  natura- 
le, o  vero  l'artifìtiale ".  Nella  terza,  oc  vltima  parte  fi  fcelgono 
alcune  riguardeuoli  Imprefe  ;  &  quelle  s'efpongono- alquanto 
diftefamente.il  che  vien  fatto,  non  tanto  per  moftrare  altrui," 
certa  maniera  di  fpofitioni  d'Imprefe,comeloro  douuta  &pro 
pria;  diuerfa  da  quella  tenuta  dalli  Spofitori  intorno  a  molte^ 
che  hoggi  fene  leggono;  ma  per  confermare  con  l'effetto  ftefTb 
nelle  qualità  più  principali,  &  più  gratiofe  ;  ciò  ,  che  s'è  mefTò 
in  difegno  dell'Imprcfa  nella  prima,  &  nella  feconda.gioxnata: 
doue  s'è  tenuto  fempre  ragionamento  fopra  il  fuo  perfetto 
modello  .  Quelle  cofi  «fpofte  Imprefe  fono  tutte  nuoue  ;  mai 
non  comparfe  a  ftampa;  con  più  altre  qua,  &  là  addotte  fecon 
do  il  propofito  tenuto  dentro  per  tutto  il  dialogo  .  faranno  iti 
numero, anzi  piu,che  meno  di  cento;  fegnata  ciafeuna  del  figli 
lo  della  Comparatione,  o  Similitudine  tolta  dall'Arte,  o  prefa 
dalla  Natura.  Se  da  cofi  fatta  mortra  adunque  di  trattato  d'Im 
prefe,  che  hora  vi  fi  porge,  potremo  comprendere  efierne  di- 
uenuto  il  voftro  occhio  più  tofto  rallegrato,  &  defiofo;  che  tur 
bato,<Sc  offefo;  rendeteui  certifsimi ,  che  ci  fiamoper  muouere 
con  ogni  maggior  follecitudinea  fuperare  l'impedimento, eh  :al 
prefente  ci  s'è  cofi  attrauerfato  :  per  diftenderui  nelle  noftrc 
carte  quanto  di  quefta  honorcuol  fatica,  in  quelle  dell'autore, 
e  rimafto  inuolto. 
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DELL'IMPRESE 

DI  SCIPION  BARGAGLI 
Parte  prima. 


ATTONITO  INTRONATO, 
SIC  IPPOLITO  AVGVSTINI, 
M.  BELLISARIO   BOLGARINI. 


R  D  O  N  D  E  è  quefto;  ch'il  mio 
Sig.Ippolito,  &  il  mio  m.Bellifario 
cofì  vengano  da  me ,  <3c  in  quella 
hora?  SI G;  IP.  Domandatene 
quel  defìderio,  che  voi  fate  tutta- 
uia  nafeere  in  altrui,  del  ritrouarfi 
con  efTo  voi;  per  godere  della  prc- 
fènza,  &delfaper  voftro:  &fap- 
piatelo  dal  Bolgarinoj  il  quale  in- 
contrato da  me  poco  di  qui  lonta- 
no >  mi  morirò  d'efTcrc  per  là  mc- 
defìma  cagione,  che  io  ;  imi  iato  là  doue  hora  ci  vedete  giunti. 
BOL.  Latterò  (tare,  Attonito,  ogni  rifpofta  intorno  alla  ma- 
rauiglia  apparta  in  voi  del  mio  ancora  eiTcr  cofì  qua  venuto; 
rimettendola  a  quella  fattaui  dal  lìgnore  Ippolito ,,  che  da  lui 
foloperauenturain  vifitando  altrui  fìpofronriconofeerecotai 
miracoli;  &  rifponderò  {blamente  a  quello ,  diche  per  lui  ac~ 
cennato,  voi  mi  potrefte  hora  addimandare.  Onde  lenza  in- 
dugio vengo  a  fami  fapere,  rhauendo  egli  fentito  voce  di  quel 
ragionamento,  che  due  giorni  fono,  tra  belli  (piriti  tenefte  nel 
la  libraria  del  Venetiano  fopra  la  materia  dell'  IMPRE  SA 
doue  per  mia  ventura  m'abbattei  ad  eflere  anch'io,  è  diuenuro 
vago  oltre  a  modo,  d'intendere  in  ero  la  voftra  opinione  .  di- 
lettandogli in  coli  giouanc  età,  non  meno,che  gli  auenga  della 
poefia,della  pittura, oc  dell'architettura;  quefta  maniera  d'ope- 

B  re  belle, 


re  belle,  Sz  itigegnofe  :  come  quqjiìe  oltre  a  ciò  ;  di  cui  fi  va  da 
tanti  belli  Ingegni  a  quefti  tempi 'cotanto  in  voce  ragionando, 
&  in  ifcritture  trattando;  fi  come-*'ode,<Sc  fi  vede  diuerfamentc 
ogni  giorno.  Ne  già  quel  voftro,  benché  breue  difeorfo,  fé  vi 
ricordate,  d'altronde  hebbe  origine,che  da'  volumi  nuouamen 
te  apparii  in  luce,  in  materia  pur  d  Imprefe.  Nel  cjual  difeorfo 
vien  qui  al  Signor  referto,  tale  effere  flato  il  faggio  da  voi  da- 
to del  voftro  parere  ;  che  qual  di  nuoua ,-  ex:  ifquifìta  viuanda 
glien  ha  deftato  nell'animo  non  leggiero  appetito  .  A  me  per 
certo, fentendolo  affai  fecondo  il  gulto  mio, ne  rimafe  cofi  fat- 
ta golaj  che  da  indi  in  qua  la  mente  non  ha  cibo, eh 'appena  de- 
gni afTaporare,nó  che  pafeerfene;  faluo  che  di  quello  di  tal  fog- 
getto.  Et  perciò  ben  vi  potete  ftimare ,  ch'io  non  meli'  andrei 
giamaialtroue  a  procacciare,  ch'all'abbondeuole,  &  dilicata 
menfa  voftra:  rammentandoui  pure, che  fin  d'allora  dame  ftef- 
fo  prontamente  a  quella  m'inuitai.  ATTON.  Cofi  per  me  fi 
potette  fodisfare  ogni  volta  a  comandamenti ,  &  a  piaceri  dcl- 
t'vno,  oc  dell'altro  di  voi  ;  come  io  ne  fono  fommamente  defi- 
derofo.  Ma  io  non  mi  farei  per  niuncafo  giamaipenfato,Bol- 
garino,  che  voi  voleftc  quello  dalla  mia  poucra  cafa ,  che  nella 
ricca  voftra  hauer  vi  potete;  &  darne  ancora,  s*ei  n'ha  di  bifo- 
gno,  a  quegli,  col  quale  vi  fete  qua  condotto  .  che  non  manco 
v'intendete  voi  di  cofi  fatte  opere  d 'Imprefe;  che  ve  ne  dilettia 
te:  &  non  meno  forfè  ne  fate  veder  di  voftro;  che  d'efTc  difeor- 
rcndo  ne  giudichiate.  BOL.  Io  non  fono  qui  già ,  éc  il  fimile 
mi  perfuado  del  fig.  Bali,  per  contraffare  di  cortefi  parole  con 
etto  voi;  o  per  voler  con  quelle  folamcnte  difeoprire  il  valor  vo 
ftro;  ma  fi  bene  per  dare  a  voi  di  manifeftarlo  con  effetto  cagio 
ne. Laonde  quel  tempo, che  da  me  fi  cófumerebbe  in  dire  quà- 
te  fiano  le  giufte  cagioni,  che  qua  ci  habbiano  tirato ,  le  quali  a 
voi,  come  più  amico  di  meritare,  che  d'afcoltare  le  voftre  lodi, 
p.otrebbono  forfè  parere  adulationi,  cominciate  digrada  a  fpé 
derlo  in  darne  la  conferma  di  quelle  ;  compiacendo  hormai  a 
qfto  noftro  cofi  giufto  defiderio.  ATTO.  Da  me  fi  riconofee 
tuttauia  più  di  qual  danno  ci  fiala  lontananza  del  Fraftagliato 
Intronato:  il  quale  fé  oggi  in  Siena  fi  rkrouaiTe;  haurefte  fenza 
fallo  trouataperfona,  ch'in  materia  di  tali  Imprefe,  cofi  come 
in  quella  di  Lingue,  di  Rettorica,  &  di  Poetica  haurebbe  non 
meno  volentieri,  che  bene  confortato,  anzi  fatiato  l'appetito, 
ch'in  qual  fia  IV n  di  voi  cflerc  mi  dimoftratc.  Ma  fc  non  vi  ha- 
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fi 
ucte  al  prefente lui;  no  vi  cimancano  perciò  di  qtfe  volumi,che 
voi  dicelle,  Bolgaiino ;  ne  d'altri,  in diucrfi  tempi  comparii  ai 
mondo,  con  tante  ben  figurate  Imprefe;  &  tante  fopra  effe  for 
mate  regole;  &  tante  ,  &  tali  intorno  a  quelle  tirati  difeorfi  , 
De  qua  libri,  come  non  credo,  che  nelle  belle  raccolte  fatte  ne 
voiln  fiudij  de  migliori  autori  d'ogni  forte, riabbiate  mancarne 
toj  co  fi  potete  vedere  efTer  qui  nel  banco  quafi  vna  catafla  di 
tutti  quelli;  c'hauendone  fcritto,mi  fon  potuti  capitare  alle  ma 
ni.  Ne  da  me  doueteinuero  afpettare,chevi  fi  fcuopra  cofa  di 
momento;  che  da  gli  altri  a  quella  hora  non  ila  perauentura  Ha 
ta  veduta,  &  palefata.  Non  niego  già  di  non  eflere  io  in  alcuna 
parte  diuerfoin  quello  foggetto  dal  parer  d'alcuni:  &  cófelTo, 
Bolgarino,  da  quellVltimo  noflro  abboccamento  in  qua,elTer 
ui  ftato  alquanto  più  fopra  col  penfiero  ;  &  andatemi  riuoltan- 
do  delle  carte  :  &fpctialmente  intorno  a  certi  concetti  degni 
molto,  come  parmi ,  d'efTere  apprefi  da  chi  vuol  bene  ritenere 
la  natura  di  quelle  Imprefe.  accioche  incontrandoci  fimilmen 
te  vn'altra  volta,  potefsimo  con  men  ritegno,  &  più  alla  minu- 
ta andarne  ricercando:  per  vedere  fé  mai  mi  poteua  venir  fatto 
d'entrarne  in  quella  rifoluta  certezza,  ch'alia  vera  notitia  delie 
cofe  fi  richiede;  &  alla  quale  in  quella  materia  conofeo  di  non 
eiTermi  ancóra  a  gran  pezzo  apprettato.  Douro  ben  venire  in 
nò  piccola  fperanza,cheper  la  cortefeprefenza  di  duo  ingegni 
fìmili  a'voftri,  mi  debba  oggi  fuccedere  co  buò  fine  quello  mio 
penfiero;  tuttora  eh 'a  tale  imprefa  d'Imprcfevi  rendiate  in  ef 
fetto,fi  come  difpoflipure  mi  parete  in ;  affetto.  S.  IP.  No  vo 
glio  che  altro  cóto  di  me  facciate  Attonito  quella  voltaiche  di 
douer  efFerui  buon  teflimonc  delle  fentenze,  che  da  voi,  oc  dal 
Bolgarino,  come  da  ottimi  giudici,  in  quello  piato  Ci  pron un- 
ti eranno.  Vi  do  benla  fede  mia, che  s'io  no  faro  forfè  atto  vdi 
tore;  d'ciTerui  certo  attentifsimoafeoltatorc  BOL.I1  far  girare 
quella  giudicial  ruota ,  farà  pur  tuttauia  opra  dell'Attonito. 
ATTO.  Per  no  far  dunque  più  crefeer  la  cofa  in  parole,  poi- 
che  flrigner  mi  volete  a'fatti,  debbo,  Signori,rammentarui  net 
le  noftre  conuentioni,  quelli  patti,  &  oblighifaldi.  Che  men- 
tre io  fono  per  ragionarui  con  tutta  quella  liberta,  chemi  detta 
la  mia  natura,  oc  la  voflra  benignità  mi  concede;  &  appretto  co 
quella modeflia,  ch'in  animo  gentile  nel  fuo  difeordare  dall'al- 
trui opinioni  fi  ricerca;  dobbiate  altrettanto  liberamente  altra 
ueifarmi,  ckkiuiarmi  inficme  per  que luoghi ,  che  nell'andare. 
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per  qucfta  larga,  ne  per  me  ben  ficura  campagna  d'Imprefcvi 
parrà,  ch'io  trauij  dal  dritto  fentiero:  fi  come  vi  prometto  ,  co 
nofcendo,  di  fare  lo  fteflo  intorno  a  quello  ,  che  del  voftro  pa- 
rere mi  farete  ragionando  cortefi. 

Per  venir  dunque  in  chiara  conofcenza  di  quefta  opera  inge 
gnofa  Imprefa  adimandata  ja  me  pare  primieramente  da  non 
laiilarc  affatto  fotto  filentio  la  confiderationc  dell'origin  fua,  o 
da  chi  cominciaffe  a  porfi  in  vfànza  tra  gli  huomini .  Goncio- 
fia  cofa,  che  la  notitia  de  primi  principij ,  &  della  nafcita  dclèe 
cofe, rechi  di  fua  natura  nò  poco  lumediconofcimento  di  quel 
le  nel  procedo  loro,  oc  nello  flato  che  poi  vengono  prendendo. 
Già  potete  fapere  ciò  che  del  principio  dell'Imprefe  fiatato 
da  quelli  addotto, che  fin  qui  d'clTe  hanno  trattato  II  Rufcello, 
traefsi,vuole,che  l'Imprcfeche  fi  coftumano  di  fare  oggi,  &di 
portare  da' belli  fpiriti;  haueffero  il  lor  primo  nafeimento  dal- 
le fagre  lettere  di  quelli  antichi  faui  dell'Egitto,  chiamate  Gie- 
roglifici;  allora,  ch'efsiriponeuano  figure  d'arbori ,  d'animali, 
&  di  più  altre  cofe  a  rapprefentar  concetti  grandi  di  filofofia, 
&  di  teologia  fecondo  ,  che  da  loro  delle  cofe  di  Dio  fi  credeua 
in  que  tempi.  Dopo  le  figure  de  gli  Egittiani,  vuole  il  medefi- 
mo  autore, che  l'Impreieprocedeflero  ncll'efler  loro  da  Riucr- 
ci  delle  Medaglie  5  «Se  da  vn  cinquanta  o  feflanta  anni  in  qua, 
come  propio  egli  dice,  riabbiamo  cominciato  a  préder  miglior 
forma  fotto  figure,  &  parole  infieme  ;  riducendo  fi  a  quell'ede- 
re, che  da  noi  fi  veggono  in  qucftì  giorni.  AlefTandro  Farra, 
nel  fuo  Settennario,  fi  mette  a  richiamar  l'Irnprefc  piti  dilàan 
co  ra  de  tempi,  ne  quali  fiorirono  i  nobili  ftudij  nelPEgitto  ;  ti- 
randole dalla  Cabala  :  col  dire  ,  che  ottenendo  il  primo  luogo 
nell'hiftorie  dell'Imprefe  le  fpeculationi  de  gli  Ebrei ,  &  l'Im- 
prefa  efTendo  nobile  opcratione  dello'nteiìetto  ;  nobilifsimc 
Imprefe  faràno  i  nomi  diuini.  Vuole  ancora  lì  medefimo  fcrit 
tare,  che  dalle  fagrelcttcrc  de  gli  Egitij;  da'  mifterij  parimente 
delle  rauole  contenute  dalla  teologia  d'Orfeo  ;  da  Numeri ,  flc 
da  Simboli  di  Pittagora;  dalle  Corone  de  Greci;  da  Riuerci  del 
le  Medaglie  Romane  ;  da'  colori  lignificanti;  &  dall'Armi,  od 
Infegne  delle  famiglie  5  deriuino,  come  da  lor  fonte  ,  l'Irnprefc 
dell'vfo  moderno  Ad  altri  piace,  che  lo 'nuentorc  dell  Impre- 
fe foffe  Iddio;  feoprendo,  come  cfsi  dicono,  l'arbor  della  vita; 
o  più  tofto,  come  per  lo  Motto,  che  vi  pongono  pare,  che  vo- 
leuano  dire,  l'arboro  della  feienza  del  bene ,   &  del  male  colle 
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parole  NE  COMEDES:  &  fra  gli  huomini  Gallato  Noè; 
leuando  la'mprontadiduc  teflefenza  Motto.  Coli  fatto  pa- 
rere può  nconofeerfi  aperto  per  quello  di  Luca  contile ,  &  di 
Giou:  Andrea  Palazzi, vltimi  fenttori  da  me  in  tal  materia  ve- 
duti. Ma  ne  quelli ,  ne  gli  altri  due  prima  nominati  autori  ci 
arrecano  altro  ,  ch'il  lor  puro  credere,  donde  fìano  cofi  nate 
l'Imprefe.  douendofi  da  efsi,  come  fhmo  ,  per  far  capire  altrui 
quel  tanto  chenecredeuano;  &per  fare  intender  parte  dell'ef 
fer  di  quelle;  ricercar  delle  cagioni,  chemoueiTero  1  lor  primi 
trouatori  a  porle  in  vfo:  per  vedere  in  alcun  modo,  douc  l'Im- 
prefe foffero  da  prima  fiate  fondate:  oc  infieme  riconofeere  co 
me  con  quelle  della  noftra  ftagione  habbian  che  fare  .  BOL. 
Rimettete  digratia  vn  poco  voi,  Attonito,  colle  voflre  parole 
ciò,  che  da  cofloro  s'è  in  quefta  parte  ne  loro  ferirti  forfè  tralaf 
fato;  fc  per  altro  vi  pare,  che  da  efsi  fiano  fiate  bene  originate 
l'Imprefe.  ATTO,  Io  lafTando  l'approuaméto  o  nò  di  tali  ho 
ra  addotte  origini  al  voflro  giuditio;  toccherò  breuementè,  fe- 
condo ch'io  auifo,della  conuenienza,chc  mi  chiedetc,chc  l'Im 
prefe  moderne,  cóformea  rifatte  origini, ferbino  coU'antich e. 
Et  per  quello  dico  parermi ,  che  il  porre  delle  figure,  che  face- 
uano  quelli  huomini  fapienti  per  ifeoprire  concetti  6c  fegrcti 
alti  di  Dio ,  <5c  di  Natura  ;  habbia  conformità  collTmprcfe  de 
no  Uri  autori,  nello  fprimere,  che  quelle  per  lo  più  fanno  dico 
Getti  non  bafsi,  non  vili:  ma  ben  tenga  dmerfita  nel  lignificar- 
gli non  della  medefima  forte,che  quelle  di  coloro  faceuano;  & 
nel  dimoflrargh  ancora  non  d'vnaflefTa  maniera,  ch'efsi  haue- 
uano  ih  coflumc.  Pofcia  che  per  l'Imprefe(chiamandolc  hora 
cofi)  de  gli  antichi,  fi  denotauano,  come  è  detto,  concetti  diui- 
ni,  &  naturali:  &  per  quelle  de  moderni,  penfieri  d'animo  ,  óe 
affetti  humani  fi  cerca  d'aprire .  &  ciò  non  fotto  fempliei  figu- 
re, come  aueniuaa  quelli;  ma  fotto  figure,  oc  parole  congiunte 
infieme,  fi  come  accade  a  quelli.  Oltre  a  ciò  fi  fa  oggidì  il  det- 
to congiugnimene  nelle  buone  Imprefe  ,  con  vna  confidera- 
tione  apprcfTo  ,  fecondo  il  creder  mio,  principalifsima  ,  della 
quale conuerra,  cheperinnanzi'vegnamo  dicendo  :  oc  in  cui 
non  parmi,ch'andaiTero  punto  forfè  i  paflati;  oc  non  molto  va 
danoiprefenti  facendo  fondamento.  BOL  Per  quello  mo- 
do da  voi  tenuto  in  inoltrarla  corrifpondenza,che  fia  fral'vna 
maniera  oc  l'altra  di  tali  Imprefe;  panni,  che  non  pofTan  mede 
fimamentc  conuenire  quelle  d'oggi  giorno  con  quelle,  ch'i  fo- 
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pranominati  fcrìttori  vogliono  anco  cauarfi  dalle  vere  fagrate 
lettere,  nò  pur  del  vecchio;  ma  del  nuouo  Tefìamento  ancora. 
Di  qucflc,  haucte  da  loro  ne  lor  libri  intefo  Ja  Cetra  cfTer  1  Im- 
prefa  di  Dauitte;  la  Colomba  di  Salamoile  ;  l'Agnello  col  Mot 
to  ECCE  QVI  TOLLIT  PECCATA  MVNDI,  quel 
la  del  Signor  noftro  GIESV  CRISTO;  il  Leone;ilBue; 
Se  gli  altri  fegnali  attribuiti  a  Vangelifli eiTerel'Imprefa  loro. 
Conciofia  cofa,  che  per  quelle  Cimili  figure  altronon  fi  denoti> 
che  miflerij  alti  della  noftra  religione;  nella  guifa  ehe  delle  fi- 
gure di  que  faui  ci  fete  venuto,  Attonito,  additando.  ATTO. 
Confrontano,  Bolgarino ,  in  quella  partita  della  fimiglianza 
dell  'Imp refe  affai  bene  i  voftri  conti  co'miei:  &  concordando 
fra  noi  parimente  intorno  alla  fimilitudine  od  origine ,  che  di- 
cemmo efler  data  alFImprefc  dalle  figure  de  Riuerei  (tralaffan 
doli  da  noi  l'altre  cofe  addotte  dal  Farra,  come  affai  màco  dub 
biofe)  potremo  dire  che  l'Imprefe  pattate  conuengonocollc 
prefenti  meno  forfè  di  quello,  chemoflrato  s'èdeiraltre,prefC; 
da  altri  originali.  Conciofia  cofa,chc  i  Riuierci,  generalmente 
di  loro  fauellando, lignifichino  aucnimenti,  &  riguardino  a  co 
fé  memorabili  (late  al  mondo;  &  non  a  co  ceno  d'animo*  -oc  ad 
affetti  humani.  Il  volere  anco  riconofeere  l'Imprefe  dalPope- 
ratione  di  mano  di  m.  Domenedio ,  mi  fembra  efTer  quali  vu 
ridurle  colà,  donde végano  tutte  le  cofe  dell  Vniuerfo,  cioè  nel 
la  cagione  di  tuttequante  le  cagioni;  che  quello  hora  non  fi  yie 
ne  a  ricercar  da  noi.  Piacendoui  adunque  pùnto, Bolgarino, fi 
fatta  mia  confidcratione;  non  ifpiaccia  a  voi  farci  intendere  al- 
cunaltro  produciméto  di  quelle  Imprefepiu  da  piacere.  BOL, 
Più  toflo  per  moflrarui la  mia  prontezza  al  dire,  ch'alcuna  fi-? 
carezza  ch'io  habbia  quella  volta  in  piacerui  ;  dico  d'hauer  ve- 
duto vn  breue  trattato d'vn  Dottor  Bolognefe,fcritto  a  penna 
in  materia  d'Imprefe  da  lui  delte  lettere  Naturali  intitolato, 
douc  vuole  il  parto  di  quelle  effere  vfeito  d'huomini  di  ìpirito, 
Se  di  dottrina;  per  potere  feoprire  concetti,  Se  penfien  aper- 
fone  loro  vguali  ;  «Scagli  idioti,  &  a  rozzi  tenergli  nafeofi  . 
Quella  fi  fatta  nafeita  d'Imprefe,  fi  come  parmi  ch'in  fé  tenga 
molto  del  generale,  &  poco  di  uotitia  dell'efler  loro;  fap.endoli 
che  i  frutti  di  fpirito,nó  poffon  venire  fé  non  da  fpiritofe  perT 
fone;  co  fi  mi  pare,  che  fiacontra  quello,  che  comuneméte  veg 
giamo  incontrare  dell'vfo  di  quelle  :  vfandofi  l'Imprefe  a  que- 
lli di  da  molti  non  grandemente  dotti  j  .&  adoperandoli  per 
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imprimere  a  molti  iproprìj  penfieri  &  affetti^  perche  fiano  in- 
teri ancóra  da  quelli,  che  non  tutto  il  giorno  dimorano  tra  le 
fcienze;  neconuerfano  ognora  fra  gli  (bidenti;  quali  tra  piti  al 
tri,  fono  le  belle,  &  nobilidonnc.  Quefto  trattatello  era  nelle 
mani  del  Conte  Antonio  Auogadro,  quando  fi  trouaua  a  Au- 
dio uelJanoftra  città.  Hora  feopriteci  voi  Attonito  qualch 'al- 
tra radice  di  quefto  frutto  d'Imprefe,dacui  fi  potfapiu  vn  iuer 
falmcnte  ftìmare  eiTer  peruenuto:  poiché  non  pare  che  lo  rico- 
nofciate  per  propio  di  quelle,  che  fin  ad  hora  fi  fono  qui  anda- 
te ricercando.  ATTO.  PoiTo, Signori, &  voglio  di  buon  cuo- 
re participarui  di  certo  breue  ragguaglio ,  mandatomi  fcritto, 
non  ha  molto  tempo ,  da  intendente  &  fedele  amico  ;  ilqualc 
{fratto  l'hauea  dall'opera  di  valenthuomo,  come  egli  dice,  com 
pofta  fopra  l'Imprefe  del  Giouio,  de  del  Domenico,  non  venti 
ta  ancora  alla  luce  del  mondo  .  Dice  adunque  tale  fcrittore. 
Hmprefa  efler  detta  dal  verbo  imprendere ,  cioè  cofa,  ch'altri 
imprende  a  fare.  &cio  efler  detto  particolarmente  delle  cofe> 
che  con  giuramento  imprendeuano  a  fare  in  certo  tempo  i  ca- 
ualieri  antichi .  la  qual  coftuma  vuole  egli  fpetialmente  in  In- 
ghilterra, allora  detta  Bretagna  ,  edere  fiata.  Conciofiacofa, 
che  tai  caualieri,come  egli  referifce,portaiTero,  fi  come  è  veri- 
simile,  per  lo  più  mentre  duraua  il  tempo  prefo  ,  non  la  loro 
vfata  Infogna;  ma  vna  nuoua,cioè  o  figura,o  Motto;  o  l'vna  3c 
l'altro  infieme  conformi  all'Imprefa  chcmoftrauano  l'obliga- 
tione,  óVl'animo  delcaualiere;  <Sc  che  fcruiuanoper  ifeufa  fé  il 
caualierenon  mcnaua  cofi  tofto  a  fine  la'tnprefa;  che  perciò  no 
l'haueua  abbandonata:  acciochc  ne  altri  durante  il  termine  ar- 
dnTe  di  metterfi  a  quella  medefima;  ned  egli  da  altri  fofTc  occu 
pato  in  nuoua  cofa,  &  forfè  per  altri  rifpetti.  Ora  quella  cofi 
fatta  Infegna,  per  quella  figura,  che  prende  la  cofa  fignificata 
per  la  lignificante  ;  douette ,  fecondo  lui ,  appellarli  Imprefa. 
Quefto  medefimo,  dice  efTo  ancora,  che  potè  auenire  di  quel- 
le cofe,  che  di  fuo  propio  foleuano  le  donne  dare  a'caualieri  lo 
ro;  accioche  rimirando  continuamente  in  effe  di  cui  s'adorna- 
uano,  ponendole  fopra  l'elmo,  foffero  tanto  più  {limolati  a  ri- 
tornar tofto  con  honore  alle  donne  loro.  Perche  adunque,  fc- 
guita  egli.,  fi  dauano  fi  fatte  cofie  per  cagione  della'  mprefa  da 
menarcene;  quindi  potcuanoacquiftare  il  nome  d'Imprcfe. 
Voi  fentite  adunque  qual  fiaquefta  nuoua  opinione  intorno 
all'origine,  &  al  primo  cfTcre  dell  Imprefe ,  laquale  a  me  certo 
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pare  probabile  affai;  oc  più  confaceuole  allamaniera,ch'in  quel 
le  oggigiorn  o  fi  mantiene,  di  verun 'altra  da  me  vdita.  Sapete, 
chele  prime  maniere  di cauallerie  de  Romanzi  cel'hàno  porta 
tela  fama,&  l'opere  degli  fcrittori  da  quelli  vltimi  paefì  di  Bre 
tagna,coirantiche  memorie  di  que  magnanimi  Re  Artu;  &  del 
le  gran  prodezze  di  que  delle  ior  tauolc  rotonde.  Vedete  an- 
corali coftume  moderno  de  caualieri  leggiadri;  che  varitrahen 
do  da  quello  antico  del  comparire  in  torneamenti,  &  in  gioflre 
le  più  volte  con  alcuna  imprefa  fopra  l'elmo,  onello  feudo  fi- 
gurata, oltre  a  quello,  onde  viene  approuata  tale  vfanza,  &  fc- 
guita  da  gli  fcrittori  di  mano  in  mano,  che  fono  iti,  come  fa 
TAriofto,  cantando  amori  in  Meme,  &  battaglie  di  caualieri:  de 
quali  paiono  in  certo  modo  propie  l'Infegne  od  Imprefe  coli 
fatte.  Ma  poi  come  cofe  vaghe,  «Scingegnofe  venute  alle  mani 
ancora  d'altri  nobili  fpiriti,  ch'ad  arme  non  attendono  ;  fono 
fiate  da  loro  adoperate,  <Sc  s'adoprano  in  efprimcre  iloro  pen 
fieri  amorofi,  &  altri  concetti  d'animo;  come  per  l'Imprefe  de 
gli  vni  &  de  gli  altri  fi  vede  hormai  molto  comunemcte.BOL. 
Infino  che  da  noi  non  fi  fentono  migliori  cagioni  del  nafeere, 
&  primo  eflere  dell'Imprcfc  di  quella  da  voi  raccontataci  ;  mi 
(limo,  che  pofsiamo  affai  quietamente paffarlaci  in  quella  ;  <3c 
contentarci  non  poco  d'hauerlaintefa.  Et  vie  piumlaggrede- 
rebbetal  notitia,sio  hauefsi  attacco  certo  di  qualche  buona 
fcrittura  da  prouare  cotale  opinione!  fi  come  è  da  credere  ch'ai 
fuo  autore  non  manchino  di  fi  fatte  pruoue.  La  voce  donde  li- 
mile autore  deriua  quella  dell'Imprefa  nò  è  dubbio  che  può  dai 
Rufcello  hauerla  prefa  in  quel  difeorfo  fatto  da  lui  preflo  al- 
l'Imprefe  del  Giorno  ;  il  quale  di  tal  deriuamento  prende  l'au- 
torità da  quel  verfo  del  Petrarca. 
,  Se  lo'mprefo  rigor  gran  tempo  dura 

Et  Gioii:  Andrea  Palazzi beuendo  delmedefimoriuo,  ha  ciò 
conformeto  colle  parole  del  Boccaccio,  Se  dell'Anodo  appref- 
,  fo:  quegli  dicendo.     Et  difpofto  a  far  quello  medefimo  che  tu 

hai  a  fare  imprcfo  &c.     Et  quelli 
,  •         Gli  otta,  che  dianzi  hebber  col  mondo  imprefa, 
,  Et  non  potuto  poi  durar  contravno 

ATTO .  E  il  vero  quello,che  ne  dite  Bolgarino;&  fé  da  qui  auà 
ti  cócorriamoin  vn  parere, come  da  qui  addietro  habbiam  fat- 
to, ragioneremo  fenza  molto  contendere:  ne  haurem  forfè  bi- 
fogno  cheil  Signore  fi  trametta  a  fpartir  la  zuffa.  Con  tale  fpe- 
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ranzafeguo  dicendo,  che  quanto  poi  alla  conuenienza ,  o  dif- 
ferenza che  mollr ino  coll'Iinprefe ,  olire  a  R merci  delle  Me- 
daglie, 1  Infegne;  le  Diuife,o  JLiurce;  l'Armi  delle  famiglie, gli 
Emblemi  «Se  l'altre  fimih  inuentioni;  nò  pare  da  muouerne  qui 
altre  parole,  lì  per  efler  quelle  cofe  aliai  diuerfe  da  quelle,  che 
fole  al  preferite  vogliamo  haucr  tramano  ;  fi  per  hauer  d'vna 
parte  parlato  il  Materiale  Intronato  nel  fuo  Dialogo  de  Giuo- 
chi alla  Sanefe;  «Se  dell'altre  altri  particularmete  ne  volumi  del 
rlmprefelorojfiancòraperche  da  quello,  che  dell'Imprefe  fìa 
mo  per  ragionare;  fi  comprenderà,  come  fyero,  tuttauolta  pm 
chiara  lalor  diuerfa  natura ,  da  quella  delle'nuentioni  cofi  fat- 
te. Et  quello  è  tutto  ciò,  ch'io  crederei  badarci  a  dire  dell'ori- 
gine dell'Imprefe,  colla  deriuatione  apprelTo  del  lor  nome  ì  & 
come. le  moderne5coll'antiche  polTano  hauere  alcuna  corrifpon 
denza.  fé  però  a  quelle  prefe  dalle  fagre  lettere  de  gli  Egitti j<3c 
dalle  noftre  diuine,  d  dee  il  nome  d'Imprefe  attribuire;  non  ef 
fendo,  che  io  intenda, (lato  mai  dato  loro  cofi  fatto  da  fuoige 
nitori.  BOL.  Andate  pure  auanti  feguendo  ciò  che  più  vi  pa 
re  oggi  di  medieri  da  farne  vdire;  che  fempre  ci  haurete  pron- 
tamente apprelTo.  ATTO.  Da  quanto  fiamo  fin  qui  andati 
dicendo,  fi  può  raccorre,che  tal  materia  d'Imprefe  non  è  (lata 
ad  altro  effetto  meda  in  opera  che  per  lignificare  concetti  non 
vulgari  dell'animo,  riguardanti  co  fa  dell'edere,  <Sc  del  viuer  no 
dro.  Ora  chiederebbe  l'ordine  di  vedere  come  detti  penfieri 
o  concetti  fi  manifeilino  o  manifellar  fi  debbano  per  via  di  fi 
fatte  Imprefe;  talché  d  venga  da  altri  a  meritar  lode, non  tanto 
dico  della  nobiltà  d'efsi  concetti;  quanto  del  modo  del  nobil- 
mente manifeflargli  <Sc  dell'opera  (Iella  .  Già  fo  io ,  che  da  voi 
s'intéde  molto  bene,i  modi  vfati  dairhuomo  delpalefare  i  prò 
pi)  concetti,  elTer  non  vno,  ma  più:  <Sc  non  d'vna  forma;  ma  di 
diuerfa.  Quelli  modi  dell'animo  palefatori  fenza  fallo ,  fono 
prima  gliatti,  i  cenni,  gli  (Iridi,  le  voci  dalla  Natura  allhuomo 
infegnatcr  cofe  quafi  tutte  a  quello  comuni  con  gli  altri  anima 
li.  Ci  fono  poile  parole  fcolpite,  finimento  dato  folo  all'huo- 
mo;  &  folo,  da  eiTo  propiamente  adoperato  ad  efprimere  con 
ageuolczza  ,  &  pienezza  quanto  ha  riporlo  dentro  l'animo  a 
queìli,  che  prefenti  gli  fono.  ApprelTo  per  bontà  di  fuo  inde- 
gno ha  il  medefimo  huomo  prefo  a  figurare  il  fuo  difio  colle 
forme,  o  caratteri  delle  lettere;  &  a  quelli  ancóra  manifeflarlo, 
che  da  lui  danno  lontani.  A  quede  varie  maniere  efprefsiue  de 
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fuoi  voleri  egli  aggiunfe  ancorale  figure  delle  cofe  in  vane  gui 
fé  fenza  lettere,  o  paraie>  fognate  ;  &  talora  con  quefteo  con 
quelle  no  tat  e.  v  Inaiameli  te  coile  medeììmc  forze  del  fuo  intel 
letto  per  farfi  intendere  da  prefenti ,  &  da  gli  adenti  ;  ma  per 
via  manco  calpeilata,  et,  come  io  ho  per  coftantcpiu  (ingoia- 
re di  tutte  le  fin  hora  in  ciò  tenute;  s'è  andato  quello  eccellen- 
te moftro  di  Natura  fabricando  opere  di  figure  di  cofe,  &  di  vo 
ciinfiemeinmodo  compofte;  che  l'vne  fenza  l'altre  nulla  di  - 
ftinto  pofTano  fpiegare:  le  qua!i  co  molto  piacere  di  chi  veden 
do  le'ntende,  &  non  poca  loda  di  chi  le  compone  ;  li  veggono 
portate  oggi  &  riceuute  da]  mondo.  Quelle  tali  opere  difcer- 
nete  chiaro  per  voi  medefinu,  non  effere  altro  al  fine,che  l'Iin 
prefe  flelTe;  di  cui  intendiamo  al  prefentc  d'andare  l'eflential 
natura,  le  propie  qualità,  6c  virtù  ricercando  :  fi  come  per  tali 
parti  d'elTe  fi  va  pur  da  botili  ingegni  tuttauia  più  quiflionando. 
BOL.  Dite  il  vero,  &  quella inuero  è  l'opera,  quella  la  fatica 
per  diuenirc  ficuro  pofTeflore  di  fi  fatta  materia  ;  il  faperne  & 
lo:ntendernc  bene  la  foflàza,  «Se  la  vera  forma,  «Se  le  fue  propie 
qualità  :  <3c  quello  è  il  palio,  doue  noi  vi  vogliamo  Attonito, 
qui  v'habbiamo  principalmente  afpettato:  pcrciochepaffando 
lo  noi,  fi  come  difficile,  «Se  dubbio fo  ch'egli  è,  concilo  voi  infie 
me;  come  fperiamo  lenza  dubbio,  non  ci  mette  poiverun  pen 
fiero  a  potere  ageuolmétetrafcorrer  tutta  laprouincia  dell'Ini 
prefe;  -Se  fpuntar  tutti  gli'ntoppi,  nequali  incontrare  ci  pofsia- 
mo.  ATTO.  Prima  ch'io  venga  a  dirui  cofa  niuna  di  quelle, 
ch'io  fento  intorno  alla  foftanza  di  quella  prefa  noftra  opera,  o 
cura;  parmi  ch'affai  franchi'l  pregio,  che  dobbiate  fotto  breuita 
fcntire,  opiu  tofto  rammemorami  ciò ,  che  di  quella  ne  inten- 
dano gli  altri,  che  d'Imprefe  hanno  in  carte  trattato ,  od  in  al- 
cun modo  ragionato,  accioche  vdito  da  voi  appreflb.a  quello 
d'altrui  in  ciò  il  mio,  benché  leggier  parere;  pofsiate  col  perfet- 
to voflro  ingegno,  aiTaggiata  la  miniera  di  tutti  quanti ,  rifol- 
ueruipiu  ficuri  qual  dirai  pareri  più  laido  ,  fia  per  reggere  al 
martello  della  verità,  &  della  bontà  di  fimil  opera;  o  per  dir  me 
glio,  accioche  voi  più  v'afsicuriatc,  dell'opinione  ,  che  ne  vo- 
gliate portare.  Per  quello  adunquc,cbe  di  Cimili  fcrittori  fia  ho 
ra  di  mia  notitia;  il  Giouio,  è  flato  colui,  che  oltre  a  glialtri  ha 
tentato  il  primo  di  ridurre  quefta ,  inuero  nobili fsima  «Se  ingc- 
gnofìfsima  materia  dell'Imprcfe,  fotto  certi  ordini,  &  falde  re 
gole;  come  di profefsione  perecrto  afuoitempi  nuoua  fi  può 
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dire,  &  non  vfataj  &  nella  maniera  che  oggi  fi  vede,  damano 
de  gli  antichi,  come  s'è  detto  ,  non  mai  eflercitata.  Et  per  que- 
llo; in  quella  guifa,che  degli  antichi  faui  s'intende;  li  quali  veg 
gendo  che  le  feienze,  l'arti,  Se  le  facoltà  non  iflate  per  addietro 
dentro  a  domiti  termini  condirne,  erano  nel  lor  effere  mal  fìcu 
re,  &  imperfette;  fi  (ìudiarono  con  loro  fpeculationi,  oc  offer- 
uationidi  ridurle  al  vero  ftato  di  quelle,  cono feiute  che  l'hebbe 
ro  capaci  di  perfettione  -,  par  fimilmente  da  dire  d'e(To  Giouior 
che  feorgendo  col  fuo  chiaro  ingegno  poterfi  di  fua  natura  cor» 
durre  a  perfetto  ftato  il  bello  ftudio  di  quefte  Imprefe;  fiponef 
fé  con  fue  regole,  ck  precetti  a  volere,  quanto  era  in  lui,  ripor- 
le  nella  fua  douutaperfettione;teflendone  quel  volumetto,che 
fi  viene  nelle  carte  (lampare  ancora  conferuando.  Ma  quanto 
oltre  quefto  nobil  penfiero  in  quel  valenthuomo  habbia  forti- 
to  il  fuo  effetto  ;  n'haucte  potuto  fentire  in  parte  il  giuditio  di 
quelli,  che  doppo  lui  n'hanno  fcritto.  Io  tuttauia  di eiTò  in  ciò 
xofi  hora  giudicherei  Chela  gente  per  quella  fua  tentata  fati- 
ca gli  debba  reflarc  con  qualche  non  leggier  obligorper  haucr- 
gli  elfo  almeno  al  cercar  di  tal  perfettione  fi  fattamente,  come 
fi  vedejfuegliati:  non  fapendo  io  già  quanto  oltre  ancora  in  tro 
«aria  gli  fiano  altri  paflati  innanzi.  8t  effendo,  fccódo  l'antico 
detto,cofa  agcuole  far  la  giunta  alle  cofe  digia  trouate.  Perciò 
a'primitrouarori  delle  cofe  difTe  bene  il  Filofofo  ,  douerfiha- 
uer  feinpre  grandifsimc  gratie  .  Egliè  ben  vero  che  quanto  al- 
l'cflehza,  o  ver  diffinitione  da  noi  hora  cercata  dell'Impreca;  il 
Giouio  non  ha  lattato  luogo  particolare  fcritto,onde  coglier  fi 
poiTa  laverà  mente  fua;  riponendo  folamente  nel  fuo  libretto 
le  regole  nel  modo  detto  dianzi ,  dalle  quali  tal  natura  d'Im- 
prefenon  fi  può  anco.,  per  mio  vedere  ,  ritrarre  ficuramente. 
Ecco  coftì ,  Bolgarino ,  il  fuo  Ragionamento:  fendoui  voi  pia 
predo ,  piacciaui  per  gratia  drporgerlomi;  che  potremo,  pa- 
rendoui,  in  breue  guardarne.  BOL.  Per  quello  che  vi  vo<- 
gliate  hora  quello  libro  a  me  d  conuiene  più  di  farlo,  dico  ,  d'a- 
prirlo &  di  legger  quel  che  vi  dica  l'autore:  <&  a  voi  di  giudicar- 
ne s'afpetta.  oltre  che  s'io  non  leggo  ancora  da  per  mela  fcrit- 
tura;  non  par  mai,ch'io  la  pofTa  bene  intendere,  benché  ftimo, 
s'io  n'ho  alcuna  memoria,che  dopo  il  ricercaui  noidattorno,n5 
fiamoper cauare  del  Giouio  altro  maggior  profitto  di  quello, 
che  voi  inoltrato  cen'habbiate.  ATTO.  Deh  non  vfatehora 
forza, Bolgarino,  &  non  entriamo  in  cirimonie  quando  ,  s'ha 
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da  fpidire  la  faccenda.  Io  potrò  più  prefto  tollendoui  briga  tro 
uarei  luoghi  da  vedere  in  tal  proposto;  per  certa  pratica,ch'io 
tengo  ne  miei  libri ,  fegnando li  a  mia  fantafia  :  accioche  valer 
me  ne  polTa  in  afsicurarmi  non  pure  de  concetti  delli  fcrittori, 
matalhora  delle  parole  colle  quali  efsigli  hanno  fentti:  laquai 
cofa  par  che  fi  conuenga  a  noi  quefta ,  fopra  ogni  altra  volta, 
nel  cercar  che  facciamo  della  diffinitione  deirimprefa.Mapoi 
che  vi  fete  pur  dato  alla  cerca  ;  no  curando  voi,  come  inoltrate, 
diriuedere  ciò,  chevis'habbia  detto  il  Giouio,  potete  dare 
vn'occhiataaquello,chenedicefTeil  Rufcello  nel  fuo  difeorfa 
fopra  il  Ragionamento  drlui  ftampato  in  fi  eme  con  effo  .  Che 
quefto  autore  no  appare  fin  qui  di fcaro  a  lettori  nella  materia 
deltTmprefej  ilquale  collo  feoprire  d'alcuni  difetti  commefsi- 
ui  dal  Giouio,  pare  che  acquiftato  vi  fi  fia  qualche  nome:  &in 
quefto  piccol  volume  n'habbia  forfè  meglio  ragionato,che  non 
fé  poi  in  quel  fuo  trattato  gnide.Con  tutto  che  voi,Bolgarino, 
nadducefte  dianzi,  fauellandofi  dell'óriginedell'Imprefa ,  ciò 
che  dal  Rufcello  fi  lafsò  fentto  della  natura  di  quella.  BOLt  > 
,  Eccomi  peruenutóallefue parole propie.  Tmprefa  è  voce  a 
,  noi  fatta  dal  verbouoftro  Imprender ey  che  vale  pigliare  à  fare 
,  vna  cofa  con  ferma,  Scoftinata  intentione  di  condurla  a  fine. 
ATTO.  Qui  hora  voi  ripenfando,potete  ageuolmente  com- 
prendere ;  come  folamentc  quafi  intorno  alla  forza  del  puro 
vocabolo  dell'Imprefa,  oc  non  all'eiTenza  di  quella,  fi  fia  da  lui 
fauellato.  I  Ma  hora  da  noi  quefta  fi  va  d'effa,  Scuoti  quclla!in+ 
ueftigando.  BOL.^Voifapete  ancóra  Attonito,  che  pure  da 
buoni  fpecolatiui  nel  tracciare  le  diffinitioni  delle  cofe ,  non. fi 
fprezza  anco  la  diffinitione,  &  la  dichiaratione  del  nome  di  ql 
le:  &  che  alle  volte  tal  parte  accidentale  gioua  non  poco  a  far- 
ne intendere  la  foftantiale.  ATTO.  Non  vi  fi  dice  qui  di  non 
voler  punto  attendere  fimil  deriuatione  di  voce  dTmprefa  j  la 
quale  vi  poteftedifopra  accorgere,  eh 'a  me  non  poco  aggrada: 
ma  fi  ben  vi  s'afferma, che  da  noi  fi  defidera  di  trouare,qualfia 
la  forma  vera,  che  dà  il  fuo  elTere  ali  Imprefa,  in  quella  manie- 
ra, che  la  ragione  dà  l'effer  fuo  all'huomo,  &  per  laquale  inten 
diamola  vera  natura  di  quello  .  poiché  intefo,  chedanois'c 
quefto  dell'huomo,  fi  può  più  ageuolmente  ,  come  intendete, 
venire  in  notitia  dell'altre  fue  prime  qualità;  che  da  effa  ragio- 
ne,comedaramo  foglie,  dipendono.  BOL.  Fermato  dunque 
in  quefta  maniera  da  voi  ti  vigor  del  nome  deU'Imprefa,  non  fi 

ccfsi 


21 

cefsi  già  di  ricercare  la  virtù,  la  forza,  &  la  coftanza  della  nata 
ta  d'eira, fra  quelli  altri  autori  c'habbiamo  dinanzi;  liquali  lì  fo 
no  mcfsi  fi  follccitamente  in  opera  per  ritrouarla.  Ecco  quan- 
to a  me  in  tal  ricerca,  quello  c'ho  prcfo  in  mano  è  il  Rota*  dia 
lòo-o  di  Scipione  Ammirato.  Oh  come  per  buona  ventura  mi 
fon  tofto  abbattuto  a  quello  ch'io  voleuarche  melo  moftra  que 
So euidente  fegnale.  Qai  dunque  è  coli  fcritto. 
Imprefa  per  hora  non  direi  ch'ella  fofle  altro,ch'vna  lignifica^ 
t>  tì'oiie  della  niente  noftra ,  fotta  vn  nodo  di  parole  &  di  cofe. 
iti  quelle  parole  parui  egli  Attonito,che  venga  inoltratala  vir 
tu  8c  l'efséza  dell'Imprefa?  Qui  fi  vede,. ch'il  fuo  autore  ha  prc 
fo  a  parlare  della  natura  di  quella,  &  non  della  voce  folaméte. 
ATTO.  Ame,  puramente  parlando,parc,che  fc  qui  fi  tocca 
della  natura  dell'Imprefa;  non  fé  ne  tocchi  a  badanza.  poiché 
la  deferittione  dataci  d'efla,-  abbraccia  tanto  quafi  l'Emblema, 
&  il  R-iuercio  della  Medàglia,  quanto  fi  faccia  l'Imprefa  :  eden 
de  ciafeuhadiqueile  opere  parimente  efprefsiua  della  mente 
noftra;  lotto  vnmcvdo  di  parole,  <3c  di  cofe.  Btper  auétura  ogni 
fegno  ancora,  .o  figura  da  parole  accompagnata,  produrra  il 
medefimo  errettOjchc  quis'attribuifee  all'Imprefa  fola .  BOL. 
Guardatehóra  vn  poco  Attonito,  che  il  Riuercio  &  l'Emble- 
ma fpecialmente,  non  hanno  le  lor  figure  &  parole  congiunte 
come  nodo-,  o  groppo  in  fi  emejii'Come,fecondo  quello  autore, 
hanno  ad  efler  quelle  dell'Imprefa.  Poiché  le  parole  3t  in  que- 
llo, Sciti  quello,  nella  maniera  che  pare ,  ipiu  delli  fcrittori  cf 
fere  in  ciò  concordi;  fi  poflbn  rimuouere  fenza  nuocere  ne  al- 
l'vho  ne  all'altro,  il  che  non  può  (per  chi  n'ha  trattato ,  ne  mi 
credo  che  voi  vici  vegnate  a  contraporre)  auenir  già  delle  pa- 
role dell'Imprcfejlequali  colle  figure  hanno,a  guifa  di  nodo  da 
ftarui legate.  ATTO.  Io  noncòtradiròaquello,che  detto  ha- 
Uctc  per  intelligenza  dell'opinione  dell'Ammirato .  Ma  dite- 
mi voi  come  intenderemo  noi,  volendo  faluare  tale  opinione 
che  le  figure  &  le  parole  diano  nell'Imprefa  anno  date;  &  fipof 
fa  fenza  difììcultatrarreil  fentimento,  &la'ntentione  dell'au- 
tore d  effa?  fi  come  par  pure  che  tal  difficulta  auenga,  oc  Ci  truo 
ui  nello  fpiegarc  delle  cofe  che  fiano  in  nodi  &  gruppi  ripolle. 
fi  che  è  da  dire  che  le  pitture  oc  le  voci  diano  nell'Imprefa  di- 
dimamente vnite  &  vnitaméte  infieme  didime.  Ma  io  vi  veg 
go  qui  Bolgarino  fenza  lattarmi  punto  rifiatare ,  muoucrui  di- 
ituouo  inuerfo  me  dicendo.  Che  tal  maniera  di  fauellare  (fotto 
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vn  nodo  di  parole  &  dì  co  fé)  è  polla  in  quella  diffinitione  me 
taforicamente  per  qual  lì  fia  accoppiamento  ;  &  non  propia- 
métcpcr  nodo,  chel'vne  &  l'altre  leghi  &rauuiluppi  infìeme. 
A  quello,  per  non  parer  vago  di  fottigliezze,  latterò  di  rifpon 
dere  quello,  che  vi  potete  fap  ere ,  cioè  non  eiTer  propio  di  chi 
ben  diffinifce  vfar  metafore,  ne  altra  fimil  figura  di  parole.  Ma 
{e  per  quanto  ho  detto  non  mi  fodisfar  molto  la  predetta  diffì 
xritione  data  airimprefa,io  non  fodisfacefsi  punto  a  voialtri  co 
limile  mio  dire;  non  vi  affanni  io  almeno  per  quello,  c'hora  ve 
ne  diro;  ed  è  ch'ella  non  può  edere  da  meapprouata  per  vera 
&  perfetta  diffinitione;non  contenendo  ella.  quello,che  fecon- 
do me,reca  la  bellezza,la-gratia;  anzi  l'anima,  &  la  vita  all'Ira 
prefa;  ficomefpero  di  venir  fortemente  prouando;  &  quella 
iì  è  la  fimilitudine,o  la  comparatione,che  dir  vOgliamo:pigliàr> 
«do  hora  quelle  due,  per  vna  medefimacofa.  Senza  quella  par- 
te adunque  della  fimilitndine,non  polirà io  mai  riceuere  ligniti 
cation  veruna  della  nollra  mente  fotta  qua!  fianodo  di  quàlun 
que  figure  &  parole;  fi  ch'io  la  ricono/fca  per  vera,  &  legittima 
Imprefa.  BOL.  Non  poflb,  per  quàto  hora  io  veggia,  ,da  que 
Ila  vltima  ragione  da  voi  addotta  già  difcoftarmi  5  anzi  di  rftol- 
ta  buona  volontà  fin  qui  me  l'auuicino  :  8t  perla  fperanza che 
ci  date  di  farcela  piana,  penfo  d'hauermele  tuttauia  piu.ad  ap- 
prettare. Pafsiamo  pure  ^intendere  quello  che  fi  dicano  in  Q 
principal  punto  d'Imprefe  c'habbiamo  hora  din  anzi,  quelli  al- 
tri fcrittori.  Quelle  fi  fono  l'opere  de  gli  A  cadèmici  Occulti 
in  Brefcia;le  Rime,  &  Mmprefe  co  lor  tjifcorfi  l'opra  quelle.lpié; 
gati.  Saprò  io  fenzaindugio  darmi  in  quello  ,  ch'io  vado  ceH 
cando?  ma  ecco  ad  vn  tratto  in  margine  chi  melo  infegna.Dun, 
que  afcoltate  fé  vi  piace  L'Imprefa,  a  mio  giuditio,  è  vna  mi- 
Itura  miftica  di  pitture,  &  parole  rapprefentàte  in  picciol  cara 
po,a  qualunque  huomo  di  non  ottufo intelletto, qualche  recon 
dito  fenfo  d'vna,  o  di  pia  perfone.  ATTO.  Quale  llima,  Boi 
garinojfate  hora  voi  delia  diffinitione  o  defcrittione  di  quelli 
OccultiJcome  vi  parcelle  n'habbiano  bene  per  quella  palcfata 
la  follanza,o  natura  delìTmprefa?  BOL.  Io  per  me  guardan- 
dola fifoeollamia,  benché  corta  villa,  la llimo  limile  quafiin 
tutto  a  quella  fentitane  hora  dell 'Ammirato;  &  per  confeguen- 
te  difsimile  dalla  vollra  opinione,  fé  per  auentura  non  le  fi  pò 
tefic  venir  rattomigliando  per  quelle  parole,  che  dicono  l'Im- 
prefa  efiere  vnamjìlilra  millica  di  cofe  ,  o  come  efsi  dicono,  di 
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„  pitture  &  eli  parole:  talché  per  quefta  miftura  douefTe  intéder 
fi  la  fimilitudine,o  comparationc;  da  voi  per  cofa  di  tanto  mo- 
mento ncirimprcfa  richieda.  ATTO.  Per  tutto  il  procurare, 
ch'io  faccia  intorno  a  ciò,  col  mio  debile  intelletto  ,  non  fo  ve- 
dere come  quello, che  quali  dubitandojdite  di  tal  parola(mjftu 
ra  miftica)  prefa  a  lignificare  l'intentione  di  quelli  Academici 
porta  inferir  cofa,  che  vogliamo  intender  noi.  Conciofia  cofa, 
chele  fimilitudmi,  lecomparationi,  ole  metafore  fianocofatà 
to  lontana  da  que  fentiméti  delle  cofe,  che  fenfi  miftici  fi  chia- 
mano; quanto  potete  faper  voi ,  Se  fanno  ben  tutti  quelli,  che 
tengon  pratica  ne  varij  modi,  onde  fi  fpongono  le  fcritture  Se 
fpetialmente  le  facre  &  diuine.  delle  quali,  oltre  al  fenfo  lette- 
rale, o  vero  hiftorico;  glialtri  tutti,  ch'a  quelle  Ci  danno,  Ci  ven- 
gono a  chiamar  fenfi  miftici,  cioè  il  morale,  l'allegorico,  &  l'a- 
nagogico, oc  s'altri  vene  fono.  Alcuni  fi  fatti  fono  di  que  fen- 
timenti,  che  Dante  ancora  porge  alle  fue  canzone  nel  fuo  amo 
rofo  conuito  .  Nelle  quali  maniere  di  fenfi ,  non  fento  ancora 
chi  mi  faccia  confentire  cfler  fondatala  natura  oc  l'effenza  del 
l'Imprefa.  Et  per  quello  ancora  dico  ,  eh  :io  non  pollo  riceuer 
per  buone,nc  per  acconcie  al  componimento  di  quelle,niun'al 
tra  forte  di  figure  vfate  da  quali  fiano  buoni  fcrittori ,  fuorché 
le  dette  delle  fimilitudini  naturali  od  artificiali  ;  o  fia  la  figura 
chiamata  allegorìa,  o  la  finecdoche;  o  la  metonimia;  o  qualun- 
que altra  da  macltri  di  Rettorica  infegnata.  Et  fi  come  poco 
prima  difsi;  che  dalla  fimilitudine  io  non  diftingueua  la  compa 
ratione;  coli  ne  dall'vna,ne  dall'altra  in  quello  aflfarcnó  diftin 
guo  la  metafora,  o  ver  traslationc  :  eficndo  tutte  quelle  forme 
di  dire  in  foftanzapurc  vna  cofa  medefimajne  fi  difgiungendo 
fra  loro, fé  non  per  piccola  diffcrcnza,quale  è  quella  del  modo 
del  produrle;  come  bene  c'infegna  Anllotilc  nella  fua  Retto- 
rica; ilqualele  diuidetra  loro  in  cofi  fatta  maniera.  Se  diremo, 
per  effempio,  Acchille  gli  s'auuentaua  coinè  vn  leone ,  o  a  gui- 
fa,  o  a  fimilitudine  d'vn  leonc,o  vferemo  altre  parole  importa- 
ti pure  alcuna  fimiglianza;dicc  quefta  figura  di  parlare  chiamar 
fiimagine,o  comparationc. &  fé  da  noi  fi  dira  il  leone  gli  s'aucn 
taua,  parlando, o  intendendo  d' Acchille, quella  efTer  metafora, 
o  traslatione,  o  traportamento,  chela  vogliam  nominare.  Cofi 
adunque  fondandoci  noi,  come  in  ficurifsima  bafe  ,  nella  detta 
Arillotclica  determinatione;  lafTercmo  in  tutto  da  parte  ogni 
minuta  dillintione  da  Rettoria  Se  Gramatici  ricercata  fra  la  co 
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parationc  &la  fimilitudine,  come  fa  Ridolfo  Agricola;  Scie  va 
rie  forti  di  comparationi,  od  imagini  ;  &  di  fimilitudmi  ;  quali 
moftra  Fabio  Vittorino  nel  primo  libro  delJ'inuentione  di  M. 
Tulho,fopra  leparole  dì  quello.  II  qual  M.T. nella  fua  Topica 
ancora  ragiona  di  più  maniere  di  comparationi  :  baftàdo  al  pre 
séte  a  noi  il  vedere,  che  le  tre  forti  dette  di  figure  conuengano 
in  vna  medefima  foftanza;  di  che  non  fi  dubita ,   &  quella  fi  è 
l'efier  tutte  prefe  dalla  fimiglianza,  o  corrifpondenza  eflentia 
le,  che  fi.ritruoua  tra  le  cofe  di  diuerfe  fpecie  naturali ,  od  arti- 
ficiali, ch'elle  fi  fiano:  (i  che  di  quefte  fi  porta  l'huomo  ingegno 
fo  valere  a  (coprire  idefiderij,o  concetti  fuoi.  Onde.nóleggier 
niente  per  quello,  c'hora  è  inoltrato,   fi  potrebbe  forfè  delle 
buone  Imprefe  dire,  che  in  elle  forte  traslatione  o  vero,  ch'elle 
foflTero  in  certo  modotraslationi,  o  metafore  del  loro  autore,  o 
portatore.  Ciò  riguardili,  perelTempio,  neli'Imprefa  del  R« 
Lodouico  duodecimo  di  Francia  deiriftrice  animale  terreftrc 
col  Motto  COMINVS,  ET  EMINVS  cotanto  bella ,  & 
nobile  riputata,  nominando  noi  elfo  Re  Iftnceftmplicemente 
o  IftriccFranciofo;o  con  altre  fuepropieappellationi,  fecon- 
do chela  natura,  o  l'occafione,doue  di  lui  hauefsimoa  far  paro 
le  richiedefTe.  La  medefima  cagione  adunque,ritornàdo  a  quel 
Io  che  de  gli  Occulti  diceuamo,  del  non  hauer  efsi  riporto  nella 
diffinitionedelJTmprefa,  la  comparatione;  per  la  quale  no  mi 
potei  ridurre  a  conuenire  coll'opinione  dell'Ammirato ,  mi  ri- 
tiene ancóra  daconfèntire  con  quella  di  quefti  virtuofi  Acade- 
mici,ncl  volere  efsi  manifeftare  laverà  natura  dì  quella. BOL. 
Eftendomi  io  dianzi  volentieri  accordato  col  voftro  parere  in 
quella  parte  del  luogo*  che  tega  neli'Imprefa  la  comparatione; 
non  pollo  già  hora  da  quello  difeordare  :  battendo  fi  in  vero  il 
medefimo  ferro*  Perciò  guardandomi  quàto  io  porta  da  rimef- 
fe  di  vane  parole  ;  non  mi  refto  da  voler  vedere  in  quefti  altri 
fcrittori  d'Imprefe  quello  che  intorno  al  bifogno  noftro  ne  fan 
no  fapcre.  MJe  venuto  hora  alla  mano  il  Settennario  del  Far- 
ra.  ATTO.  Guardate  verfo  il  fine  eli  cotefta  opera,  fé  volete 
ageuolmente  ritrouar  ciò  che  più  v'andate  cercando.     BOL. 
Ah:  quefte  linee  tirate  f otto  quefti  quattro  verfi  auifo,  che  mi 
moftrmo  ch'io  mi  debba  fermare  a  feniire  quello,  ch'efsi  dico- 
»  no,  dicono  dunque  Dcuefi  confiderareladiffinitione  dcJÌ'Im- 
>,  prefa,  cioè,  Ch'ella  fia  operatione  dell'intelletto,  o  feconda,  o 
»  vltima;  dimoftrata  con  parole  breui,  &  con  figure  fole>o  necef- 
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,,  farie.  Di  due  forti  (Tegnc  egli  appi-elio.;  fecondo  quella  ditbni 
,,tione  fono  l'Imprefe  delia  feconda  operatione  deli  intelletto, 
„«&  della  terza.   Non  fentendofi  ni  quelle  parole  fuono  alcuno 
di  comparatione;  non  fo  come  egb s'accada,  Attonito,  con  elio 
voi  Manu  altrimenti  dattorno.  A  F  TO.  Credo  che  non  accag 
già  dir  altro  di  tal  difììnitione;  ne  perauentura  di  tale  autore  m 
tal  materia.  Conciofiacofa,  che  dandoli  lui  tanto  inalto  colle 
fue  Imprefe,  &  dentro  a  sì  miiterioli  cócetti  ,•  comefejirille  dà 
priucipio  effer  quelli  della  Cabala;  della  Teologia  d'Orfeo;  de 
Numeri)  3z  de  Simboli  di  Pittagora,co  quali  vuole  c'habbiano 
(Ireita  ammiftà;  no  fo  perciò  vedere  in  qual  maniera  pofsiamo 
trattar  con  effolui  de  noltri  concetti  5  mofsi  intorno  a  puri  pen 
fieri,  «Se  affetti  Immani;  come  d  1  già  n'habbiamo  accennato  ,  <Se 
tuttauia  potrà  di  ciò  ragionandoli, meglio  apparire  fimil  pare- 
rete: Il  quale  fenttore,  ha  quella  parte  della  fua  opera  intito- 
lata FILOSOFIA   SIMBOLICA,  OVER  DELL'IMr 
PRESE.  Ma  cori  tutto  quello  non  fi  vede  in  qua]  modollm 
prefe  deirvfomoderno,comee(To  dicevano  difèefe  da  quelle 
fue  antichifsime,  «Se  diuine,  ne  delle  coli  fatte,  ch'io  mi  fia  aui- 
fto,  cen'ha  aflegnata  veruna.  BOL.  Tirerò  a  me  dunque;  feti- 
za  altro  penfiero  di  quello, alcuno  di  quelli  altri  libri  coli  polli 
infieme.  Ma  quefta  che  ho  prefo  è  opera  di  Giuochi  «Se  non 
d'Imprefe.  Egli  è  il  Dialogo  del  Materiale  Intronato  ,  o  vero 
il  volito,  Attonito ,  che  vi  fete  introdotto  a  parlare  .  Ma  pur 
mi  torna  a  mente  eflerui  tra  aliatiti  il  nobil  giuoco  dell'Inapre- 
fe;  &  ch'iui  della  natura  d'eiTe  alquanto  (i  ragiona,  la  tauola  de 
giuochi  mi  doura  «nudare  tofto  a  quello:  hora  vi  fon  giunto.  Et 
qui,  s'io  non  mìnganno  e  il  luogo,  doue  ho  da  capitare  5  egli  e 
,,  dello:  v'è  fcritto  adunque     Dico,  non  efTendo  altro  l'Imprefa 
j,  chvna  mutola  comparatione  dello  (lato  &  del  penfiero  di  co- 
,   lui,  chelaporta,conlacofa  nell a Imprefa  contenuta  die.    Ora 
che  ci  dite  di  quella  tale  dcfcrittione ,  o  diffinitione  ?  Eccouici 
lacomparatione,  ò  traslatione,  come  la  vi  vogliate  :  chiaman- 
do il  Materiale  l'Imprefa  mutola  comparatione.   Qmì,  che  co- 
fa  ci  deliderate?  ATTO.  Io  altro  nò  vi  delidero,  le  nò  ch'el- 
la parli:  col  far  mentione  delle  parole  ,  che  colli  mancano  ;  «Se 
di  necefsita,come  pur  voi  a  ciò  poco  addietro  non  vi  morir  afte 
contrario  vi  mancano  ;  (i  che  vi  li  dica  come,  o  in  qual  maniera 
fi  debbano  in  e  fi  a  Imprefa  le  parole  riporre.    S.  IP.  Tollen- 
do  io  hora  quella  domanda  al  Bolgarmo.  Perche  non  mollra- 
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Ile  voi,  Attonito, fimil  voftro  defidcrio  neirefTer  dell'Implica» 
allora,che  vi  trouafte  in  quel  nobil  drappello  Intronatelo,  ra 
gionando  de  Giuochi;  col  far  mentione  di  tale  necefsita  di  pa- 
role ancora?  ATTO.  Non  foccorrono  alla  mente  tutte  le  co 
fé  d'vn  (oggetto  in  vna  volta;  ne  fi  vede  hoggi  quello,  cheli 
feorge,  &  fi  truoua  domane.  Ricordoui  Signoresche  fono  feor 
lìgia  più  anni  da  quel  noftro  incontro  col  fignor  Sodo  al  fuo 
Orto  de  Tufi:  eflendo  ftato  poco  dopo  le  noflre  guerre;&  noi 
altri  trouadoci  molto  giouani,  &  nouelli  in  quelli  clTercitij  aca 
demici.  Ma  pigliandola  io  vn  poco  in  prò,  come  Fho  prafa  in- 
contra del  noftro  Materiale  ;  o  contra  noi  medefimi,  per  non 
moflrar  di  volere,  fecondo  il  vulgar  prouerbio  ,  parer  fauio  col 
dare  contra  fé,  o  fuoi  profsimi.  Pare  prima  da  dire,  che  quello 
libro  che  tenete  in  mano,non  è  llato  compollo  principalmen- 
te, ne  preflb  ancora,  dal  fuo  autore,  per  cagione  di  foggetto 
d'Imprefc ,  come  fono  flati  da'  loro  autori  quelli  altri ,  da  noi 
fin  qui  veduti;  dandone  efsi,  exprofeffo,  regole  oc  precetti,^: 
coli  discorrendone  per  tutta  l'opera  :  ma  che  n'è  fiata  da  elTo 
^oU'occafione  di  tal  giuoco  detta  alcuna  cofa  quafi  incidente- 
mente, non  già  diffinitiuamente.  Poi  fi  può  colli  vedere  an- 
cora il  luogo  doue  dal  Materiale  li  ragiona  del  Motto  dcll'Im- 
prefa,  ó*c  del  fuo  vffìtio.  ilqual  Motto,  prefuppollofi  da  lui  co- 
me già  daeflb  notato;  non  illette  a  ripetere  altrimenti,quando 
^li  occorfe  il  toccare  alquanto  della  natura  d'effa  Imprefa. 
BQtr.  Riunendoli  dunque l'vno,  <5c  l'altro  detto  luogo  del 
voftro  Materiale  ,  intorno  alla  vera  effenza  delPImprefa  ;  po- 
tranno eglino  feruirli  per  la  (ingoiare,  &  piena  notitia  che  da 
noi,  con  defiderio  li  chiede?  ATTO.  Non  pofTo  parlarui  in 
ciò  rifòlutamente;  non  n'hauendo  io  del  Materiale  larifoluta 
intentione.  pofeia  ch'egli  in  quel  ragionamento  mette  alcuna 
diftintionedTmprefe,  &  v'accetta  per  vere,  &  buone  di  quel- 
le Imprefe,  che  fono  fenza  la  conditionc  della  comparationc, 
o  fimilitudine:  &  mancano  d'alcun'altra  qualità  molto  impor- 
tante, al  parer  mio  ,  a  porre  quelle  in  atto  ben  ficure  :  fi  come 
nel  procedere  de  noftri ragionamenti ,  verrà  forfè  tempo  tali 
qualità  di  rafrontare.  BOL.  Intanto  non  lavando  feorrer  il 
tempo  prefente  in  vano  ;  io  vifquaderno  qucftj  gran  volume 
de^li  Academici  Affidati  di  Pauia,  o  ver  di  Luca  Contile;  vna 
delle  due  opere  nuoue,che  l'altra  fera  dette  cagione  apprcfTo  il 
Libraio  a  ragionameti;  che  oggi  hanno  quelli  noftri  cagionati. 
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La  mano,  ch'io  truouo  qui  Tegliata  ini  fa  fede  d'eflere  giunto  a 
luogo  di  momento.  Egli  è  quello  ftefio  ch'io  cerco.  Dice  aduli 
,,  que  il  Contile     L'Imprefa  è  componimento  di  figura,   «Se  di 
3Ì  Motto;  rapprefentando  virtuofo  ,   &  magnanimo  difegno. 
ATTO.  Cotefto  è  il  tetto  della  diffinitione:  appretto  è  il  Co 
mento,  ch'il  medefimo  autore  vi  fa  (opra.  Non grauandoui  il 
leggerlo;  v  'alleggerirà  forfè  ali  'andar  di  quella  ricerca  do  .BO  L, 
Io  fon  qui  non  mcn  predo ,  che  pronto  .  Cofi  va  feguendo. 
„  Si  dice  componimento  in  luogo  di  genere,  o  di  predicato,  feca 
>,  do  che  fi  richiede  afoggetti  dell'artificio  .  fi  dice  poi  di  figurar 
,,  perche  in  elfa  fi  truoua  la  fimiglianza ,  per  la  quale  fi  fcuopre 
„  l'intentione  di  colui, che publica  la  ftefla  figura  per  Imprefa.  fi 
„  dice  di  Motto;  ch'è  vn  parlar  breue  &  alquanto  ofeuro,  co  fen 
„  fo  conferente  allaparticolar  qualità  della  ileilà  figura ,  di  cui  è 
„  anima  particolare,  fi  dice  ancora  rapprefentando  virtuofo,   & 
„  magnanimo  difegno:  in  luogo  di  forma,chefpecifica  laverà,  & 
„  vital  propieta  dell'Imprefa.     Et  qui  termina  il  comento  ,  o  di- 
chiaratione  della  detta  diffinitione.  Or  dichiarateci  voi,  Atto- 
nito, l'vna,  &  l'altra;  o  vero  rendeteci  chiari  Copra  effe  del  vo- 
ftro  parere.  ATTO.  Quello  medefimo  chieggo  ben  io  da  voi 
Bolgarino  ;  &  chiedcndouelo  ,  non  me  lo  vogliate  dinegare. 
BOL.     Percerto,  s'io  riguardo  alle  parole  aitai  diffinitio- 
ne dell'Imprefa  ;  io  non  fo  ritrouaruila  fimilitudine,  che  ftarc 
ci  dee:  s'io  attendo  poi  al  fauellare,  che  l'autore  fa  in  dichiarar- 
la; fento  ch'ei  pure  cofi  ve  lapone,dicendo.     Si  dice  poi  di  fi- 
„  gura;  perche  in  efTa  fi  truoua  la  fimiglianza,perlaquale  fi  fcuo- 
„  pre  la'ntentione  di  colui,  che  publica  &c.     Per  quefta  fua  te- 
ftimonanza adunque  moftra  il  Contile  di  volere  anch'eglitro- 
uarfi  nell'Imprefa  la  fimilitudine,  o  comparatione  che  d  fia.  Et 
in  tal  maniera  pare  che  non  habbia  mancato  a  riporui  quello, 
ch'è  il  fuo  primo  fondaméto.  ne  forfè  ciochc  all'altre  parti  d'ef 
fa  fi  richiede:  hauendoci  le  figure,  e'J  Motto  non  annodati,   & 
non  mimicamente  accoppiati;  fi  comeaueniua  alle  diffinitioni 
de  gli  altri  fentitene  difopra.  ATTO.  Io  pur  mi  credo,  che  fi 
come  dicefte  non  trouare  comparatione  nelle  prime  parole  let 
te  da  voi  del  Contile;  cofi  ancora  per  buona  ragione  mirando- 
le attentamente  non  la  ntrouerete  nelle  feconde,  volendo  lui, 
ch'il  riporre  nell  Imprefe  le  flgure,inferifca  efTerui  porte  per  ca 
gion  di  fimilitudine,  che  ed'c  tengano  con  l'intentione  di  chi 
ve  le  pone;  laqual  cofa  fenza  dubbio  non  ne  fe^uita.  Che  ben 
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da  noi  fi  veggono  molte  cofe  figurate  con  parole,  &  fenza; 
efprimerc  alcun  concetto,  Se  non  prender  veruna  qualità  pro- 
pia  d'elle  cofe;  fi  che  colla  loro  fimilitudine  lo  fprimano  .  fi  co- 
me in  gran  numero  ci  C\  ofrernebbono  di  ciò  gli  eflempi ,  fi  di 
cofe  gieroglifiche;  fi  d'altre  ancora;  lequah  fon  prefe  a  feoprire 
alcuna  intentione;  fenza  valcrfi  altri  di  niuna  loro  propieta  na 
turale:  Se  potremo  quefto  vedere  infino  in  quelle  figure,  che 
ciferate  oggi  fi  chiamano.  Et  tra  le  molte  appare  in  quella  ad 
dotta  dal  Giouio  d'vna  fuola  di  fcarpette,  Se  d'vn  hamo  da  pe- 
fcicon  la  parola  TE  antipoftaui:  volédo  lignificare  TE  SO 
LA  AMO.  Ma.nel  feguito  del  noftro  ragionare,  potrà  venir 
ciperauentura  più  agio  di  moftrar  quefto,  dico  ,  che  non  vale- 
il  dire,  v'ha  la  figura  nell'Imprefa;  adùquc  v'ha  la  comparatio- 
ne.  Hauete  ancóra  potuto  comprendere  di  noftro  parere ,  Se 
di  voftromfieme;confentendoui  già  voi  ancóra,  la  compara-  , 
tione  nell'Imprefa  effer  quella,  chele  porta  la  forma,  8ek  dà  la 
vita.  Ma  qui  dal  Contile  fentite  come  apertamente  s'affermi. 
Si  dice  ancóra  rapprefentado  virtuofo,  Se  magnanimo  difegno 
in  luogo  di  forma,che  fpecificala  vera,  &vital  propieta  dell'Irti 
prefa.  Si  che  da  cofi  fatto  alto  difegno,fecondoLui,  &  non  da 
fimilitudine  veruna,  è  informata l'Imprefa,,  Se  auuiuata.  Ma 
che  quefto  autore  non  intendeffe  nelle  fue  comentatiue  paro- 
le della  comparatone,  che  s'intende  da  noi  ;  appaghiueiic  egli 
fìeflo  nelle  fpofitioni,  ch'egli  ha  fatte  fopraciafeuna  di  cotefte 
Imprefe  academiche.  doue  non  vedrete  far  fi  quafi  mai  metio- 
ne  niuna  di  fimilitudine  ;  o  fé  pur  ve  la  fa;  non  ifcuoprirla  ,  ne 
prouarla,comepareuail  douere:  ponédo  da  vna  banda  ne  fuoi 
termini  la  cofa,  donde  fi.tolle  la  fìmiglianza  j  oc  dall'altra  quel- 
la,, per  cagion  di  cui  effa  è  tolta.  Si  che  è  da  creder  certo  ,  che 
da  lui  ciò  fi  faceffe,  o  perch  ei  non  penfafTe  ,  conie  è -detto,  ri- 
chiederli gran  fatto  quefta  parte  nelllmprefe  ,  Se  meno  forfè 
nell'efporle  ;  o  perche  le  più  volte  in  dette  academiche  Impre*- 
fe,  non  hauelTe  doue  poterla  inoltrare.  Ala  egli  con  tutto  ciò 
le  lalTa  paflar  per  buone  ;  anzi  le  nponc-neì  numero  dell'Ima 
prefe,  come  le  chiama,  honoratifsime.  Hora  nò  fentendo  con 
tradnmifi  da  voia  quefte  cofe  ,  che  intorno  a  tal  diffinitioné 
dette  habbiamoj  vi  laiTo  Bolgarino,  che  dell'altre  ,  che  vi  fono 
da  confidcrare,  diciate  in  altro  tempo  quanto  vi  pare  :  riguar- 
dando elle  più  ad  altre  fonili  confiderationi;  ch'aila  propiano- 
fha  prefente  intentione.  Solamente  piglielo  d'accennarui  nel 
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càfo  noftro;  che  fc  nella  detta  diffìnitione  fi  concede,  che  l'Im - 
prefa  debba' fempre  rapprefentare  vircuofoy&:  iiia^ianimo  di 
fegno,  lì  come  fapete  douerfi  verificar  Tempre  tutte  le  parti  pò 
fte  nelle -diffinitioni  delle  cofe  diffinite;  conuiene  ancóra  con- 
cedere, che  molte,,  (Se  non  poche  Imprefe, non  dimoftranti  di- 
fegni,  cioè  concètti  di  dette  alte  qualità  volute  dal  Contile  ;  no 
meritino  fi  fatto  nome  j  tutto  che  in  fé  ritengano  tutte  l'altre 
buòne  parti  ricercate  nelle  Imprefettiigliori.  :  Malti  leggiadri 
Cauàìiéri, Se  molti-gentili  Amanti  nò  potcaniàO' fpelTe  .fiate  feo 
prii-e  il  lor  prefente  ftato;  1  nuaut  peti  fieri;  ìvavi'y  accidenti;  ;:ric 
quali  fi  truoUnio  per- cagione*  o;delia  fortunato  ideila  crudeltà, 
o  della'ngratitudme,  o  della'nfedelta  della  Donna  loro;  per 
mezzo  cofi  vago,  <5c  nobile,  comequeflodeUTmprcfa  fi  vede: 
non  d-ifcoprendo  éfsi  in  tal  maniera  in  quelle  concetti  h eroici, 
Se  magnanimi:  Le  quali  Imprefe  ciò  nóoftante  fono  puremol 
to  volentieri  da  ciafeheduno  guardate; &  da  gh'ntendentij'nom 
poco,  per  altro  commendate.  BOL;  Io  nonfa  certo,  Attoni- 
to, fé  voi  nel  tener  faido  quefto>che  venite  vltirnamente;diceft 
do;  vi  contradiciate  pcràuentura  a  quello,  che  difopra  moitra- 
fte  ilei  parragonarel' Imprefe  di  quefti  tempi  a  quelle  defaui 
dell  Egitto;  recando  voi  là  tal  conformità  fra  eiTe,cioèche  l'Im 
prefenoftrali  intendono  di  fpiegare,  fi  come  fanno ,  o  faceua- 
ho  quelle  ftràniere,  concetti  alti, £c  nobili  ;  conforme  al  parer 
d'etto  Contile,  nelehcpnr  veniuate.confettàndo  douer  affolu- 
tamentenelf'Imprefe  racchiuderli  altezza  di  concetti;  &  qui 
moftrà,  in  certo  modo,  che  lo  dineghiate.  Oltre  ch'a  me  pare 
afiai  ragioneUoleil  douer  moftrare  perl'Imprcfe  penfien  vir- 
tuosi, £c  gvandi;  accioche  non  s'habbia  a  mettere  in  opera  {fru- 
mento eòli  nobile,  Se  fpintofocome  è  quefto  ;  per  ifeoprir  con 
cetti  vitiofi,  o  meno  che  honeftì  ;  o  vulgari,  o  bafsi ,  o  le°-eien 
ancora.  Et  maggiormente,  che  la  voce  (ietta  di  quello,  ve^neii 
te  da  Imprendere,  da  voi  già  approuata  ,  cioè  con  faldo  inten- 
dimento volere  condurre  a  fine  aleuti  pen  fiero;  non  pare,  che 
in  niuna  maniera  confenta  a  feoprire  per  via  d'Imprefa  concet 
ti,  che  virtuofi,  alti,  &  magnanimi  non  fiano.  I  concetti  amo- 
ri)!! ancora,  vfeendo  di  petto  veramente  nobile,  faranno  tutti 
gentile  Jk  nonetti;  Se  non  vili,  o  immodcifr.  ne  peVcio  rimaran 
no  indietro  d'efierpaiefati  per  quefta  medefimavia;  quantun- 
que ci-ttdelta  od  incoftanza,  od  altro  fimiledi  donna  vadano  di 
{coprendo.  ATTO.  In  rifpofta  a  voflri  primi  detti,  ven^o  a 
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dirui;  che  i  concetti  alti ,  &  nobili  fono  da  me  ancora  nell'Im- 
prefe  desiderati;  ma  che  è  d'auertire  che  quelli  nò  fi  diftinguon 
fempre  dapenfier  bafsi,  <Sc  vili,  per  la  grandezza,  od  eccellen 
za  loro;  mataluolta  ancora  per  la  viuezza,  nouita,o  Angolari» 
ta,  ch'in  fé  contengono.  3c  in  quello  modo  (ponendo  il  dir  no- 
flro,  chefacemo  difopra;  non  gli  verremo,credo,a  contradire: 
negando  pur  tuttauia  quefta  tanta,  &fola  altezza  di  difegnì 
bramata  dal  Contile.  Per  quanto  poi  n'adducefte  nel  fecondo 
luogo;  delpoterfi  per  cotal  maniera  feoprire  crudeltà,  od  altro 
fi  fatto;  douete  intendére,che  confentendofi  ciò  da  voi;  voi  nò 
fetc  nella  medefìma  fentenza  in  tutto  con  eflb  contile;  dal  qua 
le  non  s'accettano  per  buone  Imprefe  verune  di  quelle, che  pa- 
lefino,  difetti  in  altrui.  Onde  effo  rifiuta  l'Imprefa  d'Anton  da 
Leua,  dello  Sciame  dell'Api,  col  Motto  SIC  VOS ,  NON 
VOBIS,  non  per  altra  cagione;  che  per  nò  promettere  lei  vir 
tu  alcuna  del  fuo  autore;  &  accufare  anco  altrui  d'ingratitudine. 
Ne  vede  coftui,  che  il  riuelare  in  maniera  coli  fatta  glialtrui  di- 
fetti; è  opera  di  virtù,  fecondo  quello  antico  detto  .  Che  no» 
e  buono,chi  non  biafima  i  cattiui:  potendo/!  alcuno  ageunlmé 
te  da  quelli rirnuouere,  per  fentirfeli  feopcrti  addoiTo.  A  quali 
difetti,  o  non  conofcendogli  in  fé  per  cagione  del  naturale  ab- 
bagliamento di  noimedefimi  ;  o  penfando  non  effer  quelli  i» 
lui  da  altri  conofeiuti;  non  hauefTe  prima  ripofta  altra  cura.  Co 
fìdunqe  non  iftando  beneinueroaperfona  prender  opera  di 
jnanifeflare  di  fé  medefimo  concetti  bafsi,  o  brutti;  potrafsi  far 
quello  fopra  le  perfone  de  gli  altri;  che  fìano  veramente  ditri- 
fte  qualità  ripieni:  fi  come  è  flato  efTeguito  pure  inuerfo  altrui 
di  leuarelmprefa  denotante  virtù,  &  qualità  eccellente  di  quel 
tale,  come  fi  vede  eiTer  l'Imprefa  nel  volume  grande  del  RufceJ 
lo,  quale  per  altro  ella  fi  fia,  fatta  ad  honore  di  Morifig.Corne 
fio  Multo  Vefcouodi  Bitonto,  {limato  dal  mondo  ne  fuoi  tem 
pi  cofi  valente  oratore  euangelico  :  la  quale  è  d'vn  Ci^no ,  col 
breue  fentto  DIVINA  SIBI  CANIT ,  ET  CfRBJ . 
Et  vnanJho  vedutad'vn  noflroamjco,  compofta  in  gloria  di 
Monfig.  ALESSANDRO  Piccolomini  Arciuefcouo  di  Pa- 
traffo,  &  eletto  di  Siena,  d'vn  Fiume;  che  per  lungo  tratta 
eorrendo  ;  fcarica  in  mare ,  col  Motto  leuato  da  Ver^ilio, 
VIRES  ACQVIRIT  EVNDO,  a  lignificarcene  la  chia- 
ra fama  di  lui  va  col  tempo  tuttauia  crefeendo,  &  auanzando. 
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BOL.  Cofì  fattamente  adunque  fi  potranno  fecondo  voi,for 
mare  Imprcfc,  tanto  in  lode,  come  in  biafimo  j  nelJa  maniera, 
ch'auiene  delle  poefie,  o  d'altre  ingegnofe  fcritture?  Ma  come 
verificherafsi  a  quefta  foggia  la  forza  di  fopra  detta  della  voge 
Imprefa?  ATTO.  Appo  me,  in  prima  vi  torno  a  dire  ;  che 
non  farà  giamai disdiceuole  il  formare  Imprefa  lignificamelo 
cctto  non  buono,  di  cattiua  perfona  ;  quando  però  non  fia  da 
vfeirne  fcandolo;  anzi  edification  buona  d  animo;  come  io  pur 
hora  n'accennaua.  Et  la  forza  poi  della  voce  Imprefa  ferberaf 
fi  ancóra  in  quefte  tali  Imprefc ,  che  per  lodare,  o  biafìmare  al 
tri  fi  compongono:  pò feia,  che  s'efprime  in  effe  il  penderò  di 
perfona,  che  colla  vita,  ftudij,  virtù,  vitij,  5c  coftumi  fuoi  mo- 
ftra  d'haucr  prefo  con  falda,  oc  oftinata  méte  a  tirare  a  fine  que 
fto,  o  quello  bello,  <Sc  nobile,  o  fozzo,&  vile  penfaméto  d'huo 
mo.  Onde  mi  fouiene,che  tale  cfTendo  già  perauentura  alcuno 
nella  noftra  città,  da  voi  potuto  conofeere  :  ilquale  ,  come  nel 
vifo,  &  nel  fianco;  cofì  ne  panni,nelle  parole,  &  negli  atti  fuoi, 
altro  mai  di  fé  non  moftraua;  ch'vn  gonfiaméto,  vn^altcrezza, 
oc  come  fi  fuoi  dire,  vno  sbragiamento  fini  furato  ;  fenza  dare 
in  niun  tempo  verun  caldo  di  vero  va]ore;vno  Ingegno  cap  rie 
ciofetto,  pur  de  noftri  gli  tagliò  a  Tuo  dofTo  Imprefa  cofa  fatta. 
Era  vn  foffione  di  quefb,  ches'vfano  per  fare  Scoppiare  Vano 
di  Carnoualc  dalle  mafehere,  collo  doppino  accefo,  &  col  Mot 
to,chediccua     TANTVM  CREPITVS. 
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BOL.  Haucte  hauutò  (Juan*  a  farmi  crcpar  di  ridere  ;  penfèn- 
do-q'aanto  bene-: fiatato  appiccato  eoteftoToffianc  a  colui,  di 
chi' crèdo  ben  cèrto  fapere  che  intendiate.  ATT Oh  Attende- 
te alquanto  a  quella  voce  Crèpitus,  poftànel  fecondo  luogo,  fc 
non  vi  faquafi  fentirìiè  gli  feoppi.  Nel  mede/Imo  modo  fu  dal 
medefifriò  càpriccioìfàtta  vna  Imprefa per pdrfona,  che  pone- 
tià  tutto  il  fuo-hauerèy ■ de  premeua  tutto  il  fiso  fapere  in  app ari-* 
rè  ài  mondò  rtJttjo  àdcóficib^  tutto  fauioi  &  dotto;  tenendo  vna 
manièracontinua'  di  vitagraUe  j  in  contegno,  apparifeente,  Se. 
tutta  pièna  d'vna'fuafolo  pròpia  riputationc  jiiq  laiTando  mai 
vedere,  ne  vdire  niènte  altro  de  cafi  fuoi;  Quella  Imprefa  (ì  fu 
d'vn  Platano  có'fuoifrohzutì,  &  fpatiofi  rami ,  fenza  alcun 
frutto:  potendo  vóifapèrej  coméda-Virgilio  nella  fua  .Geor- 
gica  fi  cbiàmiflo  i  Platani  ltet/li;(&  da  Plinio  Ci  dica  di  tal  oian 
ta,  lei  effere  già  {lata  trafportatà  in  Italia,  per  cagione  fol'amen 
te  della  fua  beil.òffibraj  &  però  il  Motto  d'efìa  era  VMBRA. 
SOLVM.  r 
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Vnaltra  Irriprefa  cauò  pu-recoftaf  di  forme'.fimiK,aB&prd2Itt& 
per  honord'vn  certo  vccchiotrrcco,  Oc  graffa  altre  a  modo  d§ 
poffefstbniidf  gioie,  &  Ai  denari:  ma  più ch'altrettanto,  ftyefttc* 
a  a  aro,  8c  fordido  m  tutte  le  mànieredella  fuà;viTa  ;  i  fi  che,  mai 
ài  lui  non  appanua  vn  benefìtto  verfo  di  perfona  al.mondojnc 
vintainimo  legno  dicoste-fia.  Ella  eraivii  <Porco  rh  aitò.'d.'effèi- 
re  vecifo  dal  Beccaio*e5  cjuefto fcritto  TANTVM.  HVGl 
Volendone  lignificare»  che  fi  come  dei  detto  animale  il  padro 
ne  non  trahc,neha  fperanza  di  trarre giamai frutto j  apiacérè 
di  forte  veruna  ìnfimo ,  che  non  l'ammazza  ;  cofi  dall'huomo 
bruttamente  mifero ,  non  fentono  gli  altri  huomini  in  quefta 
vita  giouamento,  ne^  diletto  niunojfc  non  quando:  ei  fi  muore, 
p  o  fcia  ch'egli  allora  pur  la  (la  a  go  d  ere  a  gli  altri  tutte  quelle,  rie 
chezze,  per  arrior  delle  quali  ha  femprcmai  (tentato. 
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S.  "II**  Nei  vino  ritrattò  dell'animo ,  chcquéfte  due  altre  InV- 
prefe  ci  hanno  metto  dinàzi  a  gli  occhi;  fi  fonpotuti  vedere  iti 
arif©  propio  colorb,pcr  li  quali  furon  dipinte.  BOL.  S ì certo, 
fenza  metterli  altri  occhiali .  Ecco  vn  nuouo  frutto  ,-  che  itali 
|>cr{bne  ricòlgorio  del  loro  fi  fatto  viuerema  tal  fia  d'e&i.SJP* 
bànloi  fen-è  pur  goduto  quella  volta  in  fentire  tre  nuoue  Im- 
preré,Jlb^ranU'ouo;foggettoc(préfle.'    ATTO.    Ritornando 
h  or  mai,  dopo  co  fi  fatto  giro  di: parole,  alla  nollra  concia  lìonc 
del  parer  Gontilcfcoj  a  noi  parcelle»  ficuràmentc  fipoflan  for- 
mare Imprcfc*  quaitunqusc  elle  non  promettano  al  mondo  tati 
te  gran  cofe;  come  elfo  vuole;  tuttauoka  intendo  fcmprcch'-cl 
le  vcngano,dcllc loro apprOuate  Ila-rape;;  Quello  che  s'è«  decto 
hora,  oltre  a  quello,chc  difopra  habbiam  mofirato,  fi  rafferma 
dal  parer  di  colorò;  che  Mimano,  agli  fpiritofi  Ingegni  appar- 
tenerli in  certo  modo,  oltre  ad  vna  Imprefa  fatta  primamente 
sd  efprefsione  dcU'obbietto,  in  cui ,  come  in  faldo  bcrzaglio, 
debba  drizzare  le  faette  di  tutti  ipenfieri,  <Sc  attioui  della  vita 
(uà;  laqualc  è  ben  giufto  che  prometta  opera  virtuofa,  6c  quan 
to  può  alta  ót  magnanima,  fabbricare  ancora  dell'altre  Imprc- 
fc,  fecondo  i  varij  accidenti,  o  pen  fieri  notabili ,  che  gli  accag- 
giano  coli  in  fcruitu  di  valorofo  Signore,comcin  quella  d'amo 
rofa  Gentildonna.  BOL.  Ditemi  digratia,  Attonito,  Non  vo 
lete  voi  far  differenza,  alcuna  tra  l'vna,   &  l'altra  forte  di  dette 
'">'.*  2  Imprcfc? 


3T 
Iaiprefe?  Non  vi  par  forfè,  che  quelle,  che  fcùoprono  vn  con- 
cetto d'animo  veranme  nobile,  oc  perpetuo  di  tutta  la  vita  dcl- 
l'huomo;  fi  ano  da  tenere  in  maggiore  itima  aliai,  di  quelle, che 
palcfano  vn  feutimeuto  di  cofa  quali  accidentale}  fecondo  che 
in  altri  lo  fa  nafcereo'l  caio,  ol  tempo,  o  Tócca  llone  ,  ola  vo- 
glia, o  1  capriccio  di  Donna,  o  di  Signore  f  lequali  fi  fatte  Im*- 
prefe  altro  forfè  non  hanno  da  operare,  che  manifeftar  ciò  vna 
Ibi  volta.  Se  d'afTai  diuerfo  peto  ancóra  (  ftando  effe  pari  nell'ai 
trepartj),potiam  vedere>che  fi  rendono  quelle  della  pnma,da 
-guefte  della  feconda  maniera;  che  feconda  boflbla  ftimo  poter- 
Richiamare.  Oltre  che  pofTono  le  della  prima,  dare  nobilifsi-  , 
ma  teftimonianza  della  virtù,  &  del  valore  della  perfona,che  le 
Jfcuopre  al  mondo;  ck  quefto  poflbno  elle  fare  non  pure  appoi    , 
viuenti,<3c  profsimi;  ma  appreffoi  lontani,  &  a' pofteri  ancóra, 
ATTO.  Accorto  inucro  e  fimilc  voftro  auertimentò,Bolgari 
no,  Et  no  polTo,  fc  nó.molto  volétieri  venire  in  quello  conefTb 
voi:  pure  che  nomili  tolgali  poter  fondarélmprefe  fopra  có- 
cetti,  o  penfieri,  che  non  fiano  del  tutto»  virtuali ,  &  heroici;   , 
per  le  ragioni  poca  fa  da  me  allegate,  dallèqiiali  non  pare  che 
punto  fi  difeofti  Giou:  Andrea  P alazzi; quegli  eh  Vk imamen- 
te ha  fcritto  dcil'Imprefe,  &  del  quale  dobbiamo  ancóra,  pia-  . . 
cendo  a  voi,  fentirc  la  diffinitione,  che  da  ciTo  a  quelle  è  •  affé-  ,  ^ 
gnata.  Eglinclprimo  de  Tuo  quattro  Difcorfi,  s'io  male  nómi  ,, 
»  rammento,  dice,    L'vltimo  modo  di  palefare  concetti  humani   . 
j,  cfler  quello  dcil'Imprefe ,  con  lequali  i  più  pellegrini  {piriti, 
„  quando  loro  torna  bene,  palcfano  le  iperanze,  le  paure,  i  dub- 
bia), gli  sdegni,  l'ire,  i  piaceri,  l'allegrezze,  i  dolori,  gli  affanni? 
»,  gli  odij,  gli  amori,  i  defiderij,  «Se  gli  affetti,  che  fentono  nelcuo- 
re.  adunque  fccódo  il  creder  e  di  quefto  autore  ancóra  Ci p  odo- 
no fpiegarein  Imprefa  altroché  cócetti  magnanimi  &  heroici. 
BOL.  Ora  fi  come  in  quella  parte  nò  difeordiamo  tranoijcofì 
nò  lafsiamo  ài  veder  quello,ache  n'inuitate,  cioè, che  cofa  que- 
fto vltiniofcrittorcd'Imprcfc,  habbiadifeorfo intorno  la  par- 
te principale,  che  è  la  diffìnione  d'effe ,  la  quale  s'è  andata  fini 
qui  continuo-  eflàminando.  Io  hora  che  ho  fceuio  tra  gli  altri  ri 
fuo  libretto;  mene  vo  alla  piegatura*  ch'io  vi  ves;^o  di  tutto  il 
foglio;  &  non  in  damo,  comcparmi,<Sfcè  certo,  dunque  cofidi 
„  ce  il  Palazzo.  L'Imprefa  è  vn  modo  d'efprimcre  qualche  no- 
„  ftro  concettoprincipalmentc  affettuofo,con  l'imaginc  d\  cofa, 
„,  c'habbia  con  quello  per  fé  llefla  conuenienza  j  neceirariaméte 
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accompagnata  da  vn  breue  Motto  di ^parole  a  quefto  atte; 
ATTO.  Vi  piacerà,  per  la  voglia,  che  moftrate  tuttauiancl 
1-cggere,  di  feguire  quello,  che^apprefTo  v'ha  poftò  l'autore  ,  in 
efpofitione  della  data-dtffihic Jone.  !BOL.  Coi!  dunque  la  *fpò 
,  ne.     Pcrgenere  di  quella  diflìnitione  lì  pone  quello,  cioè 
,  £  l'Itàprefaeffercvri  modo  d'efprimere'qualthe concetto]  le 
,  differenze  fono  [  noftro,  con  rimagincdi  cofaper  feftefTà  ao- 
,  compagnata  neceflariamente  da'  vn  breue  motto1}  £  noftro  ] 
,  per  far  differenza  dall'Emblema,  che  fi  pone  pervn  precetto 
,  vniucrfaler&non  per  fé  medefirno  folo.    [  Con  l'imagi hèJ- èi 
,  cofa  più  tofto,  che  di  còfej  perche  bafta  vna'  fola  cofa  per  'fa** 
,  vna  perfetta  Imprefa;  benché  fi  facciano  di  due,  &  di  tre;ilqual 
,  nùmero  non  fi  dourebbe  come  diVemo,JnellTmprefe,  effendi 
,  pofsibile  r>aflarcc  nondimeno  per  quelle  duce  trepofsiamodi1- 
,  revria  fola  cofa  rapprefentarh,  Difsi  fpfcr  fèftefla]  perefclti 
,  deruiogni  aiuto  di  colori;  odìcofe  tali,  che  rìe-Me  liureé,  oc  r/el- 
,  l'armi  ftann»  con  fignificatiohe.  iV'aggiurifi  £  che  hàbbia  con 
,  quello  conuemetìza  [cioè  non  fia  póftàa'cc'àfo;  per  eftliidcre 
,  ^particolarmente  le  Z'ifre:  focile  quali  col  rapprefentàrci folò1  £1 
,  -nome  loro,  ftanno  le  cofe.  Finalmente  d-i<si  3  accompagnata 
,  ìieceffariamentc  da  vn  breue  motto  [  per  fare  anco  differènza 
,  -dalle  fudèttc  co  fé;  alle  quali  non  fonoiinotti,  come  alPImpre^ 
,  ifcnec^fFarij;  «Se  queftè  fénza  ,  non  mai  poftno  effer.  perfette; 
,  percheilmottonell'Imprefcè  parte,  an  zi-anima  v  óccofi  forc- 
ina di  loro .  ATTO    Laffando  noi  hora  pacare  l'altre  parti- 
celle della  fpofta  diffinitionej  parmi, che  dobbiamo  folo  a  quel 
le  alquanto  attendere  (che  per  quefte  fole  v'ho  effbrtato  a  leg- 
gete fimile  ftratto  )  doue  tale  autore  dice.  V 'aggiunfi  ]  che  co 
quello  habbia  conucnienza,cioè  non  fìa  poftaaccafo,percfcltt 
der  particolarmente  le  ZifreV&c .  [  oc  quello  ho  fattoio ,  non 
per  altra  cagione;;  che  per  moftrare,  che  notivi  fonò  da  lui  ftà^- 
te  pofte  dette  parole,per  voler  lui  ncll'Impréfa  là  comparano 
ne  rkhieftaui  da  noi;  come  potrebbe  forfè  parére  ad  alcuno. & 
fepure^Ii  cela  volpiTe  in  alcun  modo;  che  non  cela  vuole  in 
quello,  che  noi  la  ci  defidcriamo:  cioè  per  forma  d'ella  Impre- 
fa, come  già  n'habbiam  parlato;  &  potremo  forfè  per  l'auenirc 
più  ancora  andarne  parlando.  Irnperochc  da  coftui  s'afferma 
largamente,  come  vdito  hauctcnell'vltime  parole  della  fua  di- 
chiaratione,  la  forma,  &  l'anima  dell'Imprcfa  effere  le  parole 
del  Motto.  Or  guardate,  Signori,  come  rifoluti,  o  dubbiolì  vi 
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$ófsiat*  rimanere  delle  cliffimtiont  datedà'foprade'ttì  fcrittori 
%lllmprefe;  <k  delle  noftre parole  intorno  ad  erte  m'ofTc.  pcr- 
ciòcHe  cèfeftfaìtj*!  libr?,  che  nel  medeffcrhò  órdine  ieguono  ap 
*préffd;  diéTono  di  Claudio  Paradirió,  di  Gabriel  Si  tri  cohf ,  di 
Lodouicó  Dòttiénichi,  «Sedi  GiouanBattifta  Pittoni,&fe  d'al- 
*Hivéne  fono;  hòn  accade  aprirgli  a  quello  particolare  effetto, 
che  de  glialtti^'è  fatto.  Pofciàchei  loro  k vittori  nella  raccolta 
t?hanhó  faVtà'Hefl'Imprefei  fotìo  andati piutofto  fponendo al- 
cun propio  cò-rrcèttó  di  quelle;  che  diffinédò  ingenerale  la  prò 
fnai:  &  véralor  natura/'  BÒLv  NònpóiTo  rimanete  fé  non  af- 
ISi'qiifctò'p'er frii'èllo,  eh*  fétó andato,  Attoiiito,efTaminando, 
intorno  all'aflegnate  diffinitioni  da  fi  fatti  autori  d'Imprele; 
talché  parmi  di' quelle  poter  dire ,  non  efler  da  tenerne  niuna 
ficurann  quella  materia.  Mìa  non  fo  già  quello  i<:he  ne  fiapa- 
rùtovòpàia  al  S.'Ippolito,  con  tutta  la  quiète,  che  ha  moftrato 
in  féittirui  cofi  discorrere,  <5cfàuellà re.  S.  IR  Da  coteftapar 
tectellà  quièta iniapetètebén  cócludere  tutto il^cotento,  ch'io 
Hofireio'df  fi  fatti  vófttì ragionamenti:  &  da  me  douéteinren- 
cferef,  ch'io  feguirò 'in  quelli  fempre  quanto  da  voi  altri  farà  de- 
terminato. BOL.  Quella  detcrminatione  ha  da  venire  dall' At 
tonito;  ilquale  renderà  fommamentc  quieto,  de  appagato  lo'n- 
telletto  nòttro  intórno  alla  cercata>  <Sc  non  trouata  fin  qui  eflèn 
tial  natura  délì'Imprefa;  quando  egli  al  fi  ne,  ci  farà  fentire  coi 
tne'da  eflo  piiref  quella  fi  diffinifea.  ATTO.  Ci  refta  anco  vnó 
autore  a  leWcitej  che  pótriapcr  auentura  donami  quello  che  da 
me  richiedete.  Né  quello  potrà  leggerli  dal  Bolgarino,con  tur 
ta  la  fua  cortefe  forza:  leggerollo  dunque  io,  nel  breue  libretto 
della  mia  memoria  .  Ciò  che  hora  vengo  io  a  dirui,  è  vn'altra 
particella  del  ragguaglio,onde  non  fenza  volito  piacere,come 
rni  pàr.ne,  fenti  (le  dell'origine  dell'Imprefa  •  nelquale  mi  feri  ile 
ancóra  l'amicò  mio  hauer  ritratto  fedelmetc  dalli  fcrittidiqucl 
>>  l'autore  l'Imprefa  da  lui  diffimrfi.  EfTere  vii  fegno  propio  ad 
>>  alcuno;  prefo  da  luì  per  adornamento,  riconofeimcnto  ,  effer- 
t)  citip  d'altrui,  intelligenza,  oc  difeoprimcnto  d'alcuna  cofa  fat- 
>>  ta,  o  da  farli,  o  perdurante  ;  o  vero  per  parte  delle  fopradettc 
>>  cofe.  BOL.  S'altro  nò  ci  reca  tale  autore-quèllavolta,  di  quel 
lo,  che  coli  ci  venite  ragguagliando,  perdonici  eflb, non  potre- 
mo già  da  lui  haùere  cio,che  donare  ne  potete  voi.  ne  ci  farà  di 
quella  fodisfattionel'vdire  la  fua  difilli  ition e  dell'Imprefa, che 
ci  fu  quello,  che  (àpemmó  per  lui  dell'origine  d'elTa  .  Qui  non 
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Si  fciité  dal  toh  orecchio;  ferola  ;dél  M<?ttpf  j  ne,daJ  mio occhio 
ombra  veruna  dtaietafQr^o;cQ|nparAUpnc,>  che  ncll'Imprcfa 
dee  trouarfi  *  cìcyj  s'odono  cotajite  .cagioni, finali  dell efixr  di 
quella,  &cofi;diucrfe.;  Alcuna  dèlie  quali ,  npn  chev'habbia 
luogo  di  fine,*  non  vcn'ha  pur  di  m.tzzqyi\c  di  principio.  &  è  il 
dire,  che  rimprefa  fi  a  feopnmento  di  cofa  fatta.  Il  che  già  pm 
d'vna;volta  habbiamo  oggi  iutefo  effer  propip  del  Riucrcio 
della 'Medagliai  doue  le  eofe-jpemorabili  già  auenute  fj  figura- 
no. Si  che Tei n  quella  parte  no  ci  venite  di  taf  nuouqfcriKorc, 
altro  feop-rcndoi  ricouFatcui  homai  làj  dpue  da  noi,  con  tanta 
iftanza  fete  chiamato;  dico  a  farci  v dire,  &  capire,  come  da  voi 
finalmente  venga  diffinita l'Imprcfa.  ATTO.  Voipptetebe 
ne  hora  con  eflo  me  rieonofcere,che  non  è  vna cofa  medefima 
il  giudicare  dell'altrui  attioni,  &  opere ,  &  il  giudicarne  bene 
ancora;  ch'egli  e  l'operare fecondo  il  dato  giuditio  .•  potcndofi 
quello  da  motti  più,  &  molto  più  ageuoim ente  effettuare  ;  che 
quello  non  fi  può.   Ma  per  non  inoltrare  aLprefente*  che  da 
■mefi  voglia  mettere  parole  innanzi  altrui,  qua.fi  per  elea  d'ef- 
icrc  in  alcuna  guifa  del  mio  parere  più  addimandato ,  non  che 
pregato;  vfando  con  eflo  voi  della  mia  vfata  liberta,  nel  ragjQ, 
nare;  diròbreuemente,  ch'io  per  hora  farei  d'opinione  L'IM- 
PRESA Jaon  eflere  altro,  ch'efprefsionc  di  (ingoiar  concetto 
d'animo,  pervia  di  fimilitudine,  con  figura  d'alcuna  cofa  naru 
rale  (fuor della fpctic ;deM'huomo)  o  vero  artificiale;  da  breui» 
-&  acute  parole  necefiariamente  accompagnata.  BOL.  Breuc^ 
&  arguta  certo  ne  pare  fimil  deferittionc  da  voi  alllinprela  rie 
cara:  &  volentieri  fentiremmo  alquanto  d'allair^amento  d'efia» 
&  delle  fue  parti.     ATTO.  Congiugnendoli,  lo'njtento.miq 
<olvoftro  defiderio,;  vengo  hora  più  pronto  ad  aprirui?  cornac 
da  me  in  prima  fi  diccua  [L'Imprcfa  efTerc  cfprcfsionc  di /In- 
goiar concetto  d'animo]  in  luogo  digenere .  Pofcia  che  nòia 
ogni  efprefsian  di  concetto,  ne  di  (ingoiar  concetto  è  Imprefar 
efprimendo  fi  molti,  &  fingolari  concetti ,  fenza  ch'io  prenda 
cura  di  inoltrarlo,  per  altri  mezzi,  che  d'Imprcfe.  ApprefTo  di 
ccuafi  [  per  via  di  fimilitudine  J  in  vece  di  principale,  «Scefien 
tial  differenza^ 3c  per  cagion  della  quale,  G  fono  da  noi  addie- 
tro hauute  non;poche  parole  con  quelli,  clianno  fin  qui. d'Im- 
prcfe fauellato  :  dicédofi  là  da»  noi  di  non  (àpcre  accettare  per 
legittime,  ne  degne  del  nome  dlmprcfa  quelle,  che  mancano 
di  fimilitudine,  ocomparationc.  Poi  fi  dille  [[con  figura  dì  co- 
fa  na~ 
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innaturale,  óVerttàrfifrtiale  }  amoflrar,  per  tal  via,  ladiuerfi- 
tadcirefprefsibn  de' concetti,  da  quella;  che  fi  fa,  opuo  farli 
per  via  di  ftridi,  datti,  <5c  di  modi  limili;  Sedi  parole ,  <Sc  «ti  ca- 
ratteri di  lettere  parimente.  Et  ancóra  ciò  s'è  detto  a  maggior 
chiarezza  delle  nature,  o  fpetic  delle  cofej  dalle  quali, coni  e  da 
propiy  hioghi,  fi  debbano  trarre  le  buone  fimilitudini ,  conue- 
nieoti  a  quella  noflra  opera.  S'è  rimofta  dalla  figura  naturale 
£4a  figura  fiumana  ]  come  quella,  che  per  vaghezza,nc  per  vi- 
gor,e7hb*nitì'par  che  nell'Imprefa  debba  crouar  luogo:  fi  come 
«  ehi*  parefle,  altrimenti  potremmo  darne  qualche  cagione. 
Diceua  io  al  fine,  [  accompagnata  necefTari amente  da  breui,3c 
acute  parole  3  per  far  differìT  quella  Imprefa  da  quella,  che  co 
polla  di  figure  (blamente,  non  ha  motto  alcuno.  Laquale,per 
quanto  voi  ancóra,  Bolgarino,  n'hauete,  &  altri,  fopra  moftra 
to;  non  menta  nome  d'Imprefa  :  Se  perdiftingucrla  da  gli  Em 
blcmi  ancóra,  &  da  Riuerci;  &  dà  qualunque  altro  figuramen- 
tb,  che  ftareii'poffa-itì  Gómpagrfìa  di  voci  lcritte  :  allo'ntcndi- 
ihento  del  cui  concento  non  fiano  effe  voci  infieme  colle  figure 
necefTaric.  Eccoui  adunque  lo  fpatio  (li-etto,  <Sc  rallargato:  den 
tro  a* confini  del  quale  io  al  prefente  riporrci  !a  propia  natura 
dell'Imprefe.  Ma  prima,  che  m'efeano  della  mcnte,parendo- 
tni  quello  il  luogo  loro,dirouui  due  or  cui  co  fc  appretto  alle  det 
te  dcirimprefa/daelTer,  come  io  (limo,  non  poco  attefe  .  Vna 
fi  e  l'aprirmi!  c-oncetto,  o  la  qualita,in  cui  mi  paia  douèrc  eflcr 
tenUta  quella  cempofitione  dclUImprefa  :  cioè  verfo  di  chi ,  o 
cóme diftender  fi  debba  lVfo,  «Sciopera  fua.  Et  perciò  di  c(Ta 
dico,rimprcfa  appo  me  in  quella  parte  efler  quali  poefia;  ouer 
cofa  nobilmente  popolare:  <5ctal  che  fia  da  ch'ere  attcfa,5c  con 
difetto  intefa.non  da  perfonc>folamétc  fapute,  «Sedotte  in  fom 
mó;  o  vero  idiote,  <Sc  ignoranti  al  tutto  ;  ma  da  tutti  quelli,  che 
fono  comunemente  intendenti.  Ne  intendo  già ,  che Tlmprcfa 
fia  poefia  in  quella  guifa,  che  fa  lo  fcrittorc  fopra  quelle  del 

>  Giouio,  di  cui  due  volte  v'ho  fatto  mentionc,  Il  quale  afferma, 
»  Che  il  fare  Imprefa,  è  parte  di  poefia,  &  parte  fourana.  perciò- 

>  èhe  s'è  vero  (dice  egli)  quello,  che  vuole  Anftotilc  ,  che  poelia 

>  fiaimitatione;  &  tanto  più  eccellente  poefia,  quanto  imita  più 
»  tofe/SccoirpiuCofe;  ne  Tenuità,  che  l'Imprcfa  fia  l'eccellentif 

>  fima:  potendo  ogni  cofaeficrfoggetto^d'Imprcfa,  &ogni  co- 

>  fa  venirlo.  Non"  poiTo  ro  dunque  intenderla,  dico  ,  in  quella 
manieri:  «óu  ricònofeendo  ncll'lmprefa  vera ,  ne  propia  ìim- 
c  tationc 


tation*  dìfcohcetti  per,  trailo,  ipe*  jfi|ó«4<&  q  gej.^u^lIajfQli.flp^ 
menti  propij  moftrauae  dl^^4**k<p#*li£^^ 
imitare,  ma  feorgendo  io?  inqùeUa  'V^fpla^jEprèfsipn^è^à 
cettijdiucrfa  dall'altre  iTBt<ikrjexlfcCpyir®frygy;.com€  di  gJ4-&fi£ 
iàueilato,  !  Se  per  àuentura  non  yQkfs^mPtieonofeérejny^ài:^ 
ne  in  qucJklmprefe.,  cadetto  habbiarnjojiarfi  in  lodo  >,.&$$ 
biafimo  altrui:  qua)fi  dtecol  Soffi  ojK^cjr^fTcmpjo)  pofto  4^ 
foparariìva-daimitanflo  l'affetto,  4 >mado,fo  portampto  di  fles 
web limile  a  quella,  -eheflu  da.noiàipirjia.sM^ls^^ 
.«Coluto  a  chiamar,  quòftaTmanieradtlii^fifraii;ii^tatÌQnciy4m| 
fi\i  to&a,  come  e  ^detto  .deU'altre^GfprefsianJ  /iifiòjiCfiÈ&Qj  &4Ì 
vita  altrui.  BOiL.  Potrefte  petWéìtu^a.éi^^rjV^p^efaffpe^c, 
o  certa  imagine  di  paefiavper  il  àtletto>  j&rperj'vtjlc,  creila,  ne 
p  orge;  mafsimamerite  colla  tfLetafma»Jkttilj$9dific>f>  confarmi 
mmtg  emendo  ciascuna  drsfctifcft  ^amrW^ip^eìii^j^dlii^ 
-fenon:  più  profney  <ì, -bete fallii ^^«ffi^Vfefe^^hftd^.quaJHn-f 
que altro  ferii tor  e:  -  AT T (D « V^cJTWejtfi ^rtsmesfe^n^tp, £Ìi 
colorire,  in  quefta  parte,  il  difcgriOideH'eiW»  m^oy  ]L  kI&parc.o^ 
■fa,  c'haueuaio  dàdirui  fi  è,  che daìltfìsjnxtjfk dalle! pa$<^et#% 
me  componenti  l'Imprcfa;  sfefprimcirparucolav  còceaojcl^aj 
tri  intende  d'cfprirhére  per  tal  via;  (  quel  che  frdiea-jn  c,ìoj  Ailqf 
fandro  Farraj)  in  maaieraycheipaia  la  ftguifa|me:dcfima#|^rfiìgH 
ra  eh  profopopea,  quafiparhiido^profertr'pro|?iainen56A:  <%  (q 
condo  fue  qualità  Àfe-fteiffacatal  concetto:  ofve)rp  paia  vaia  $e£ 
za  pcrfbna  notificarejàltjruiifelladip.iaita  6gura,  o  figure,  {^.pijj 
d'vnìa  nelllmprèfa-fàranno,  coile  parole'  del  Motto  nello  (Lef? 
fo  modojil  medefimO  concetto.  Laqual  cofa  non  è  già  la  medg 
fimavcon  quella  regola,  o  conditiOne ,  peraltro buona  inueroj 
che  è  fiata  daalcuno  poftain  qiiefto  ftudio:?  ciojè  ck'il  JVlpAto» 
fenza  le  figure  udii 'Imptrefa^rìoii  dica  per  fé  nulla;  <Sg  pagrim^^ 
te  che  le  figure  fole,  non  rileamó  niente fer*za.:j^Mat|E,0r. ,  Per-» 
cioche  tra  le  Impre/e,  che  quentedefiaiisautorimanffano,aKpjf 
no,  da  non  ppchelodiloroaccompalgnatfei  fi  veggoftq.  putidi 
quelle,  che  fcruàno  la  detta condttrone.  importante;  per  certpj 
ne  però  fono  da  reputare  buone  Imprefc<<  non  fi  facendo  per, 
eflè  l'effetto,  che  noi  ricerchiamo  tanto  nccefiarjojCjuaritP  vago 
del  palefarfi l'intendimento  altrui dalle  pa*olc,*3c  <laJle5Jofc"iCp> ,, 
giunte  nel  modo  hotà  da  noi  propòfto.'  Diche  trai  Va&re-nv&fl  <« 
ci  dà  chiaroeCe!»piollmprc{aidal:rl:ufce^AQ{  rac.ct) n tata], .ffcÌ+   . 
Fanimakrua  Origc>  Ilquale,  (dome  dùfoa-  natura  gr,a/>4en?gpte 
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foggetto  alla  (Iella  detta  Canicola;  (la fsi  molto  attento  nen.-i 
(iasione  quando  ella  nafee,  per  falutarla  :  &  le  parole  pofteui 
appreso,  dicono  QV  OD  HIC  SEMEL  ,  EGO  SEMPER: 
ovcro  EG0  SEMPER,  come  ad  altri  par  da  correggere  fi- 
mil  Motto,che  a  ciò  poco  importa  :  laiTandoui  tuttauia  (lare 
l'errore  principale,  che  noi  vegliamo  notando  .  Il  qual  errore 
confile,  dico,  che  non  la  figura,  ola  cofa;  ne  altri  di  lei  efpri- 
ma  alcun  concetto*  ma  che  1  autore  d'efla  parli  di  fé,  &  della  fi- 
gura deiì*Imprefa,  nel  modo,  che  in  quefta  intefo  hauetcj  cioè 
ch'egli  non  (aiuta  ardentemente  l'amata  Donna, come  fa  l'Ori 
gè  la  (Iella  canicolare,  vnafol  volta  l'anno;  malafaluta  (<vu'òl 
dire)  d'ogni  tempo,  &  l'inchina  fempremai.  Tra  l'Imprefe  di 
Scipione  AmmiratOjpotcte  ritrouarc  tra  l'altrt  vfeite  della  me 
defima  (lampa  di  quefta  hora  detta  ,  quella  del  tempio  di  Dia- 
na Efefià bruciante,  col  Motto  NO S  ALIAM  EX  ALIIS. 

•Volendo  dire  l'autor  d'efla ,  feguendo  l'hiftoria  nota  di  colui, 
che  per  acquiftarfi  nome  al  mondo  mefle  il  fuoco  iri  quel  farno 
iìfsimo  tempio ,  Noi  dalle  noftre  am-òrofe  fiamme  affettiamo 
altra  fama,  che  non  acquiftò  quello  fcellerato  da  quelle  di  tale 
incendio.  Tra  le  fimililmprcfe  ancora,  che  mi  fouengono di 
Giou:  Andrea  Palazzi,  è  vna  del  monte  Etna,chemena  fiam- 

'  me  difopra  ;  &  dalle  bande  e  carico  di  neue,  col  Motto  AM- 
BO IN  CORDE.  Incedendo  per  ambo, il  fuoco, e  1  ghiaccio, 
che  voleua  moftrare  di  fetotire  in  vn  tépo,ncl  fuo  appalsionato 
cuore. Quefta  v'adduco  ancòra,perche  colle  cópagne  e  addotta 
da  tale  fcrittorc ,  per  efsepio  delle  Imprefe  buonifsime.  Et  cjui 
mi  rattégo,doue  m'ha  traportato  il  volerui  raccótar  le  due  cófi 
derationi  da  fare  intorno  airimprefa,  dopo  la  di  e(Ta  da  me  for 
mata  deferittione.  BOL.  Bello  ornamento  inuero  hauetc  ag- 
giunto allavoftra  diffinitione,&dichiarationedi  c(Ta  dell'vna, 
&  dcH'altracofapoineirimprefacófiderata;  quali  fono  la  pri- 
ma, che  in  concetto  di  poefia  debba  efler  tenuta  l'Imprefa,  de 
in  qual  concetto  d'efla:  &la  feconda,  in  qual  maniera  ella  deb 
ba  colle  figure ,  5c  parole  infieme  efprimerc  il  concetto  in  lei 
contenuto.  Ora  io  volentieri  tornando  alla  da  voi  data  diffini 
tione,  faprei  digrada,  perche  da  voi,  Attonito,  fi  fia  detto  l'Im 
prefa  eflere  cfprcfsione  di  concetto  d'animo  ;  &  non  più  tofto 
efler  concetto  d'animo  efpreflb:  parendone  pure,chc'l  concet- 
to, o  la'ntcntione,  che  ci  vogliam  dire  (benché  della  fimilitudi 
ne  qualificato  )  fia  quello,  che  dà  l'edere,  &la  vita  all'Imprefa. 

F  AT- 
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ATTO.  Non  indegna  d'efler  con fidcra'ta  è  fimil  confidera- 
tionc.  La  cagion  dunque,  che  m'ha  mofTb  a  dire  più  nell'vno, 
che  nell'altro  modo,  fi  è;  e  he  fc  noi  pognamo  ben  niente  all'Ini 
prefa  (  io  dico  alle  figure ,  &  alle  parole  colle  d amute  loro  par- 
ti, Seconditioni;  che  tal  co  fa  puree  l'Imprefa)  troueremo  che 
l'Imprcfa  non  è  l'intentione,  ol  concetto;  ma  ch'ella  è  l'efpref 
(ione  del  cócetto  in  fi  fatta  maniera ,  quale  noi  hora  trattiamo. 
Ne  ancora  il  concetto  folo  dell'animo  è  quello ,  che  dà  la  vita, 
o  la  forma  cflTentiale  all'Imprefa;  ne  anco  l'cfprefsione  fempli- 
ce  d'eflo  concctto;ma  l'efprefsione  del  concetto  per  via  di  fimi- 
litudine,  con  figure ,  &  con  parole  nel  modo  fopra  da  noi  mo- 
ftrato  &  replicato;  dona  lo  fpirito  ,  e*l  vero  efiere  all'Imprefa. 
Etil  mancamento  di  tutte  quefte  cofe  giunte  infieme ,  che  tro- 
ttammo nelle  diffinitioni  da  gli  altri  all'Imprefa  aftegnate  ;  par 
te  in  quefti;  parte  in  quelli;  non  cilafsò  conucnirc  col  loro  pa- 
rere. S.  IP.  Vedendo  quieto  il  Bolgarino  della  domanda  fàt 
taui;  domanderouui  io  Attonito,  onde  fece  cofi  fofpinto  a  vo- 
lercene la  (imilitudine  rechi  non  pur  leggiadria;  ma  vigor  tale 
all'Imprefa,  che  di  quella  priuata  più  non  fia,ne  chiamar  fi  pof 
falmprcfa.  ATTO.  L'cflcmpio,  6c la  ragione,  Signore,  fo- 
no quelle  cofe,  che  mi  muouono  a  portare  limile  opinione  ;  & 
nella  maniera,  ch'vdita  hauete  .  L'efTempio  in  ciò ,  permeglio 
chiarirla,  cofi  m'e preftato; cherimiràdo io  con  quel lume^c'ha 
il  mio  intelletto,  ntruouo;  che  fra  la  gran  moltitudine  dell'Im- 
prefe,c'homai  fi  veggono;  no  fono  pregiate  da  belli  Spiriti,  & 
di i  tal  materia  intendenti,  fé  non  quelle,  poche  inuero  ,  che  iti 
alcuna  fimilitudine  fono  fondate  ,  &  lequali  non  fono  da 
veruno  per  altro  ;  ne  poflono  cfler  con  ragione  fprc- 
giatc.  Tra  quefte  fondate  in  firn  ilitudini,  non 
tengono  già  i  fecondi  luoghi  l'Imprefa  qui 
addietro  ricordata  di  Lodouico  XII. 

re  di  Francia  deUIftricc,  chelan 

eia  delle  fue  acute  penne , 

col  Motto 

COMINVS,  ET  EMINVS. 


&  quella 


*** 
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Et  quella  di  Niccoli  Orlino  il  vècchio,  cote  di  Pitigliano  dVn 

collare  di  ferro  con  punte,  chcfporgono  in  fuore  da  cani 

martini,  col  breue  (critto 

SAVCIAT,  ET  DEFENDIT. 

L  ' vna  dalla  Natura,  &  V a Jtra  dall'Arte  lcuata . 


£    «  j        La  ragion* 


La  ragione  polche  non  meno  deircfTempìo,  anzipiu  mimuo- 
uc;  &  cheséza  e(To  ancorami  muouerebbea  feguirc  fimileopi 
mone,  e  quella:  dello 'ntenderfi  danobilifsimi  Intelletti ,  la  Iì- 
mji}ttu4ine  effe*  c0f«  non-mà-nco  gratibflà  pterfuadcre,  8c  prò- 
uare  altrui  il  fuo  i»ten*Oj  ch'ella  fi  fraingegnofa  a  faperlà  ritro 
uare.  Ora  valendo  ciafeuna  di  quelle  éuc  parti,  la  gratia  dico, 
&  lo'ngegno,  djiuifib  non  p**r  congiunte  »  quanto  per  voi  fape- 
te,a  rendei?  Joic«p4*>&caj-:a  vna*opera^^^^  che  di 

bene  fianocfTe  per  recare  all'Imprefe;  eflendo  amédue  in  quel 
la,  in  virtud'effa  fìmilitudine  vniteinfìcme.  E  ingegnofacofa 
veramente  la  fimilitudine,  <%  degna  di  lode  in  chi  la  truoua  ;  na 
feedo  ella  da  intelletto,  che  o  per  fua  acutezza,  &  bontà;  o  per 
certa  feienza,  &  lunga  fperienza,  c'habbia  delle  cofe  ;  ricono- 
sce in  quelle,  per  natura  tra  loro  diuerfe,  le  fimiglianze  ,  &  le 
conformità  loro:  fi  come  è  da  Ariftotile  nella  fua  Poetica,  2z 
Rettorica  affermato,  altro  non  efTendo  fimilitudine,  come  fuo 
na  la  voce  fletta,  che  alcuna  fembianza,  che  ritengono  le  cole, 
v  per 
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peraltro  tra  loro  .differenti.  Conciona  cofa  ,  .che  non  fia  n.l- 
L'vuiuerfo  cofa  tanto  dall'altre  diuetfa,  ch'in alcutia  parte,  ad  al 
cima  almeno  non  safsiraigli,  in  alcun  modo.  Il  veder  dunque, 
od  lo'ntcnder  qucfto  nelle  cofe;  non  ha  dubbio  elTcr  oltramodo 
grato,  &  a'colui,che  la  fitnilitudine.  citruoua;  &a  colui  pariiné 
te,  che  da  altri  trouata  l'impara,  quello  nafee  dall'amore,  che 
l'huomo  per  natura  porta  a  fé,  et  alle  cofe,  ch'efeono  di  lui:  <Sc 
qucfto  dal  naturai  diletto,  ch'altri  trahe  delle  cofe, che  per  fé  vie 
ne- ira  parando.  Onde  è  quella  notifsima  fentenza  del  Filofofo 
Che  tutriglihuomini  naturalmente  fono  defidcrofi  del  fapcrc; 
Se  il  verfo  anco  del  Tofcàn  poeta 

Altro  diletto,  ch'imparar  non  truouo. 
Ma  per  prouare,  rallegrandoci  alquanto,  quello, che  s'è  detto; 
che  l'huomo  impara  per  vie  dt  comparationi,  &  di  fimilitudini; 
diciamo  qucfto  dimaftrarfi  in  quella  medefima  maniera,  che  fi 
daoipftra,  eh 'cgh  impara  per  viad'imitationi;  &da  quelle  pren 
dci'aneòra  diletto  nel  mede  lìmo  modo  ,  che  fa  da  quelle  .  Le 
<f uaV co/fe,.  come  accaggiono  all'huomo^  è  ftato  alTai  nobilmen- 
te feop^rto  da  più  valenti  fpofito  ri  della  Poetica  d'Ariftotile: 
come  s'è  da  voipotuto  vedere  in  tali  fcritti  loro.  Ma  con  tutto 
qucfto  parendomi  la  colà  far  molto  in  acconcio  noftro;  laftan- 
tlo.di  ricordarne  quella  parte,  come  per  via  d'imitatione  s'im- 
pari; non  perrferò  di  noiarui  rammentando,  come  s'impari,  <Sc 
s'acquifti.notitia  da  noi,  pervia  di  metafore,o  di  comparationi. 
XI  modo  adunque  di  limile  imparare ,  fecondo  il  parere  d'vno 
de  predetti  fpofitori,  è  cóli  fatto.  Pognamo,  diceegli,  ch'alcu 
no  mi  dica ,  efTer  già  iì  Sole  qua  fi  fopra  i  capi  noftnarriuato; 
certa  cofa  è,  ch'in  me  altra  notitia,  con  quefte  parole  non  fi  gc 
nera;  fé  non  quella,  che  puramente  mi  è  data  con  effe  .  Ma  fc 
d'akuno  mi  verrà  detto,  che  già  fi  truoui  la  lampada  del  mon- 
do fopra  i  noftri  capi;  t.ali  parole  fenza  dubbio  ,  non  mi  daran 
no  già  che  il  Sole  fia  quiuiarnuato  ;  ma  darannomi  bene  occa- 
(ìone,  che  mediante  la  fimighanza ,  che  fi  truoua  tra  la  lampa- 
da, e'1  Sol  e  nel  far  luce  ;  io  vada  per  me  ftefTo,  con  veloci fsimo 
dffeorfo,  Squali  filogifmo  guadagnandomi  tal  notitia  :  argo- 
métàdo  io,  che  per  cóuenireil  Sole  colla  lampada  in  quefta  ter 
za  cofa  del  render  luce;  vengano  parimente  a  cóuenire  tra  lor 
medefimi  in  maniera,  ch'il  Sole  in  vn  certo  modo  può  intéder 
fi  per  la  lampada,  aggtuntaui  la  parola  [  del  mondo,  ]  che  la  di 
ftinguc  da  quella,  che  fa  lume  nel  tempio.  Vengo  io  adunque 
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per  tal  via  da  me  medefimo  ad  acquiftare  in  qualche  parte  que 

ila  notitia,  ch'il  Sole  fi  rruoiii  in  quel  fitó  detto  del  ciclo,che  e 
pari  fopra  noi  :  poiché  quelle  parole  cfpreflàmentc  non  me  lo 
dicono.  Oltre  ch'io  nel  fentir  dire  la  lampada ,  &  non  il  Sóle; 
vengo  nel  di  ("correre  ch'io  faccio,  che  per  la  lampada  s'ha  da  in 
tendere  il  Sole  ;  a  concepire  collo'ntelletto  non  folo  la  ftefla  co 
fa  fignificata>  ch'è  quel  pianeta,-  ma  quella  luce  ancora,  &quel 
la  il  lumi  nat  ione,  laquale  conceputa  non  haurei  per  le  fole  pa- 
role propic:  oc  per  confeguéte  viene  a  generare  in  me  maggior 
jiotitia  la  parola  metaforica,  chel'appropiata  ;  <Sc  il  medefimo 
in  virtus'ha  da  inttndere  delle  voci  fimilitudinarie ,  o  compa- 
ratiue.  Il  piacere  appreso,  oc  il  diletto,  che  da  efla  metafora,  fi 
militudine,  o  comparatone,  ci  è  portato  ,•  ót  dalla  notitia,  che 
di  effe  per  noi  acquietata  fentiamo  in  noi  mede/imi  >  viene  dal 
medefimo  fpofitore  manifeftato  in  quella  maniera .  Eflendo 
co  fa  naturale  all'huomo  non  folo  l'amar  fé  fteflb  più,  che  gli  al 
tri  non  ama;  ma  ancora  amare  le  cofe  fue,  &  le  fueopere,  6?  lat 
tionipropieviepiu,  che  l'altrui;  ót  per  conscguente  effondo  te 
cofe  amabili,  quàdo  le  s'ottengono, od  ottenute  fi  poflcggoho, 
per  lor  natura  grate,  &  dilettcuoli  j  viene  ancóra  l'acqueo  di 
quelle  a  portarne  diletto,  &  piacere.  Laonde  perche  nelle  cofe 
per  metafora,  o  cóparationc  raccótatc,  acquiftiamo  d'effe  mag 
©ior 'notitiaj  accade  che  tal  accrefcimcnto  di  notitia  in  noi,  per 
parerci  Cofa  noftr a,  come  vfcita  di  noftro  ingegno  ;  ci  rechi  pia- 
cere,&  dilettationc.  Già  s'è  prouato,come  per  tale  ftrada  fi  fae 
eia  da  noi  più  guadagno  nciconofccr  le  cofe  -,  per  il  detto  eflèm 
pia  della  lampana,&  del  Sole, allegato  da  Mófig.PiccoIominij 
che  da  lui  viene  vna  co  fi  piana,  oc  nobilconfideratione.  Ilqua 
Je,  non  pure  fopra  la  Poetica  d'Andatile;  ma  fopra  la  Rettori- 
ca  ancóra  del  medefimo  autore  ha  fcritto  pienifsimamente,  in- 
torno alla  materia  della  metafora  ;  materia  non  men  bella,  che 
ncceffaria  a  bene  intenderli,  da  chi  defidera  cfTercitarfi,  o  po- 
ter dare  dritto  gtuditio  ne  componimenti  dell 'vna»  &  dell'altra 
di  quelle  nobil  facoltà.  Hauendo  noi  adunque  giapiu  volte  re 
pheato,  chcTImprefa,  di  cui  c'1  primo,  &  principal  ragiona- 
mento noftro,  &  per  cui  s'è  andato  da  noi  con  quelle  parole  ta 
le  fpatio  vagando;  altro  non  e  in  virtù,  ch'vna  comparatione» 
vna  fimilitudine»  od  vna  certa  metafora  r  &  che  per  cagion  di 
quella  rìmprefa  fi  rende  tutta ingegnofa,  diletteuo'c,  6c  pode- 
rofa;  <k  che  d'elTa  fuore,  non  e  giamai  talcj  non  Tara  diffidi  co- 
fa,  né 
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,-fa,  né  lunga  il  raffermar  tutto  queflo  colle  con (ìderatìoni  già 
fpiegate  intorno  all'imparare,  che  fi  fa  dall'huomo  per  via  del- 
le metafore. <Sc  delle  comparationi  nell'Imprefe  mcdefimc.Dcl 
le  quali  metafore  fi  comprende  molto  bene  (come  e  ftato  da  al 
tri  detto)  ch'elle  non  fi  poifono  formare,neben  formatele  no 
fi  forma  prima,  &  bene  la  comparatione.  &  perciò  non  merita 
minor  lode  il  buono  formatore  di  comparationi  ;  che  di  meta- 
fore: no  duràdo  quegli  minor  fatica  in  cófiderar  le  fimihtudmi 
nelle  cofe  diuerfc,chc  fi  facciaquefti.Et.per  ridurre  con  vn'ef- 
fempio  hormai,  come  certo  fpcro,  la  co  fa  nel  noftro  propofito 
a  più  certezza,&piu  chiarezza  infìeme;  prendali  in  talconiì- 
deratione  da  noi  rimprefa,altrc  volte  qui  per  nobile, &  perfet 
ta  allegata,  delllftrke,  col  Motto  COMINVS,  ET  EMI- 
NVS.  Per  fi  fatte  parole  dunqueprimieramenteanoi  fi  fcuo 
prc  la  natura  generofa  ditale  animale,  Se  è  che  da  preilb,&  da 
lungi  fc  difende,  &  altri  offende,  laqual  notitia  diital natura,  li 
come  ogn 'altra  generalmente,  e  molto  dolciere  grata  allo'nte- 
dettò  noftro;  vagò  naturalmente  di  fapèrc,  &  d'impararc,come 
e  detto,  doppo  fi  fatta  notitiàdall'Imprefa  acquiftata,  ci  mo- 
lùamopcrlei  a  fare  vn'altro  maggiore  acquifto;  &  qucfto  e 
d'imparare  la  qualità  fpecialc  dell'animo  di  quel  Re,  che  l'vfa- 
uà.  ilquale  acquifto  fi  fa  da  noi  in  quella  maniera ,  che  poco  fo- 
pra fi  diiTc  neirciTempib  dato  della  lampana  del  mondo,  prefa 
per  lo  Sole;  cioè  coll'andarecon  velocifsimodifcorfo,  acquari 
filogifmo  dello 'ntellctto,  componendola  fimiglianza della  na 
turariconofciutadciriftriec,colla  qualità  dell'animo  d'eflb  Re 
che  tale  animale  portaua  per  Imprefa.  Quefto  fecondo  guada 
gno  nell'Imprcfa,  fi  come  è  maggiore  del  primo;  effendo  mol 
to  piudifficile  a  intendere  per  mezzo  d'vna  propieta  naturale 
d'animale,  di  pianta,d'herba,  o  di  pietra,  la  qualità  propia  del 
l'animo  d'vn  huomo;chc  intendere  femplicemente  la  natura  di 
dette  cofe  ;  parimente  è  molto  più  grande  il  diletto  ,  che  l'huo- 
mo  fente  di  quefta  feconda  maniera  d'acquifto,  che  non  fu  del- 
la prima:  per  eflere  il  fecondo  imparare  propiamete  più  vfeito 
di  lui,  &  del  fuo  intelletto,  che  non  è  il  primo,  5c  perconfeguc 
za  (  come  fu  difopra  prouato  )  a  lui  più  amabile,  &  più  dilette 
uolc.  Confrontando  noi  dunque  alquanto  PeiTcmpio  della  la 
pana  del  mondo,  &  la  detta  Imprefa  veggiamo,  come  col  dirli 
folamcnte  quella  cifer  fopra  i  capi  noftri  ;  s'acquifta  la  notitia, 
che  il  Sole  fia  pcruenuto  fopra  i  noftri  capi:  il  che  nò  ci  dicono 
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però  cfprciTamentele  parole  mctaforicaméte  portate;  che  fòri 
quelle  la  lampana  del  mondo  è  fopra  &c.  Parimente  pervia 
della  citata  Imprefa  dell'Iftrice  no  s'ha  vna  efprefìà  notitia  dèi 
le  forze,  che  per  lei  fi  vuol  moftrar  di  quel  Re;ch'clle  fiànopòf 
fenti  a  difender  fc,  &  offendere  altrui;  &  da  vicino,  &  da  difeo 
fio:  ma  fé  la  va  guadagnando  lo'ntellctto  per  virtù  del  fuo  di- 
scorrer fopra  effa  Imprefa.Et  fi  come  ancora  nel  medefimo  det 
to  effempio  s'intefe,che  nel fentir  nominar  la  lampana  monda- 
na, &  non  il  Sole;  viene  l'huomo  nel  difeorfo  che  fa,  che  per  la 
lampanas'ha  da  intenderei  Sole,  a  concepire  ancor  quella  lu- 
ce, &  quello  illuminamento,  ìlquale  non  haur ebbe  conceputo 
per  le  (empiici  parole,;  coli  parimente  nel  vedere  la  detta  Im- 
prefa, Se  non  fentir  nominar  Re,  ne  forze  regali  j  viene  altri 
col  difeorrer  ,  che  per  la  natura  Iftricin a  s'ha  da  intender  la  na- 
tura regale,  ad  imprendere  ancora  quell'acutezza,  &  fortezza 
di  penne,  donde  aguifadi  dardi  va  armato  l'Iftriccper  leqùa- 
li  fi  rende  ficuro  de  gli  altrui  aflalti  $>&  inficme  quel  fuo  dritta- 
mente, &  baldamente  lanciarle ,  &  penetrabilmente  addoflb 
altrui  ficcarle,  il  che  non  haurebbe  cofi  altri  imprefo  per  le  fem 
plici  parole,  dichiaranti cotal  propieta  d'animale  .  Ancóra  vie 
ne  altri  in  tal  modo  a  imprendere,  &  concepire  nell'animo  per 
tale  Imprefa  quanto  fia  gagliarda,  &  delirala  forza*  o  poten- 
za reale;  &  come  grandemente  offendibile,  <5c  penetrabile  per 
tutto  là  ouunque  iiriuolti  :  «Scconfcguentementc  viene  a  gene- 
rarli maggior  cognitionc  dell'animo,  &  del  fentimento  di  quel 
Franco  Re;  che  non  auuerrebbc  fé  egli  pervia  femplice  di  paro 
lelhaueffe  lignificato.  Cofi  dunque  fipuo,comcparmi,  inbuo 
na  parte  comprendere  quale,  &  quanto  fia  l'imparare  che  fac- 
ciamo; «Se  parimente  il  piacere,  che  fentiamo  per  opra  di  que- 
llo nobilifsimo  flrumento  dell?Imprefe;  qualora  elle  fono  drit 
tamente  informate  della  qualità  della  fimilitudinc,ocompara- 
tione,  che  ncceffariamentc  giudichiamo  douerfi  in  quelle  ritro 
uare:  fenzalaqual,  non  ha  dubbio,  che  fi  notabili  acquifli  dal- 
lo'ntcllctto  non  fipoflbnfar*.    Della  quale  comparationc  vi 
piacque,  S  Ippolito,  domandarmi  lacagione;  perche  cofi  da 
me  fi  giudicane  :  hauendole  io  nella  mia  deferittionc  fatta  del- 
rìmprera,  dato  quella  cofi principal parte  ,  cheintefo  hauetc. 
Alla  qual  deferittione,  s'altro  non  vi  pare  da  ridire ,  vi  confor- 
to, fopra  le  cofe  vltimamétc  dettene,  a  far  ritorno:  perche  quel 
la  effeminando,  la  mettiamo  al  cimento ,  quanto  più  per  noi  fi 
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spoffo;  cVciafsicnriamo'deircflèr  facr.  BOI/.  Mollando  ri  Si- 
-gnorc,  cor  fùo  lieto  conferiti  mento  a  détti  voftri;;5c  còlFaccen 
.namento,ch(eJ4ni  mofl:ra,del  non  hauerlui  dà  fardi  fualtrcpa 
:r61e;  Sz  cHUa debba  ragionarui1  alcuna  cofa,  hauendo  cheryVerl- 
go  fòpràqucllo,  che  dicefte  dunque  a  dire.  Che  fi  come  con  &C 
fo  Signore  riconofeo  per  neceffaria  la  fimilitudine  neH'Imprc 
fa;  coli  non  pollo  celarui,  che  non  mi  faccia  fcropulo(ilchc5CO 
•  me  n'accennafteinon  vi  fié  nuouo  )  .il  vedere  che  vói,  qua!  fece 
ancoihGiouio,  ne  riràquiatela  figura  hmriana:  &  conefla.infie 
me  la  comparatione,  chVpurdalPhuomo  fipuà  prendere*  po- 
tendo per  voi  ben  fapere  -i  che  talvoftra  ran^rmata,,  opinione, 
nò  è  fin  oggi  dachiintutto,  &  dahehi  inpartleTicèuuta:  &  che 
«jucfti  tali  fono  gente  tutti  di  fimileftudio,  &profefsione.  Tra 
quali  il  Rufccllo  fi  lafla  intender  largamente ,  che  non  fa  vede- 
re, ne  per  autorità* d'antichi  :Greci,  o  Latini  nclVImptéfe  lo- 
ro, &  ne  Riuerci  delle  JiariMedagUèj  liqualinoa  fi  fò«o  punto 
fchifati  di  riponaiiitimànéìfigurej  anzrfèlire&no^comc  dt 
cofa  degna,molto  beaeabtalIiti:ne;perjfàgione  alcunajin  qua! 
maruerja  •iìfpofladajiocrifì'utaTc  la  figura' dell'huorho  :  riceuédo 
altri  co  fi  volentieri  alla  compófitiòjnc  dell'Imprefe  le  figure  de 
gli  arbori,  delle  piantey  de.  fitari^dielle  pietre,  &  di  tutti  gli  ani- 
malibruti:  &  eflejido}  iiiuerita,  la  figura  humana  tanto  di  quel 
-le  più  degna;. q.uantò»il*fuo  figurato ièxlel  figurato  d'elle più  no 
-bile.  DeTGjoi^^ ancora  par :piir  daidirc,,  ch'ei  non  fimanèflie 
fìcur  o al  tuttoan;  quella^  fu» fi  fdtta  Rifiuta  ;  ouero ,  eh  'egli  foflè 
poiiguidato  nell'altrui  opinione ,  più  tolto  dalla  ragion  ftefTaj 
che  fi  foife  dimenticata  di cip/che  prima  n'haueua  pofto  per  te 
gola.  1?ofcia  che  tra  le  fue  Imprefe  conta  ,  &  l'appruoua ,  di 
quelle.con  forma  humana*  Tale  è  vna  del  carro  fuui  vn  Impe 
radorc  trionfante^  certo  fchiauo  Moro  appretto,  che  gli  po- 
ne la  corona  dellauroin  tefta  ::il  cui  Motto  dice  5ERVVS 
GVRRVTPOftiTATVR  EODEM.  Ne  accade  ancorale 
condo  me,  ch'il  Rufeello/ temendo  forfè  dell'autorità  del  Gio- 
rno >cprc-hidichiofarefimrlefua  data  regola,  del' rifiutare  qui 
l?humànc  figurerai  dire,  ch'elfo  volefle  in  cioperauentura  in- 
tendere ;  che  non  s'ammettano  in  Imprefe  figure  dhuomo,  ò 
di  donna  ordinaria;  ma  per  più  vaghezza  vi  fi  debban  riporre 
di  vifta  6c  d'habitotraordinario,o  vero  ftranieto:  effendo  il  di* 
quello  cofatanto all'Imprefa  accidentale;  quanto  da  ciafcuno* 
ch'vn  poco  viguardi,  fi  dif  cerne  chiaro  .Ma  lafTata  hora  da  pat» 
•"  G  te 
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te  hmil  cagione»  o  co ntideratiorie detta  fopra  quella  tir tìcolfc 
particolare  ;  diciamo  digratia,  perche  non  s'ha  egli  a  potere  al- 
tri valere  della  figura  dell'Emonio  nell'Imprefej  nellcquah  tao, 
to  ragioucuolmcnte  come  n'haucte,  Attonito ,  inoltrato  ,  dee 
trouarfi  comparatione,o  fimilittidine:  Vedendo  noi,che  da  tot 
ti  t  miglior  poeti  nel  teffere  de  lor  poemi  s'adoperano  no  man- 
co volentieri  le  comparationi  tratte  da  coftumi,  péficri,  ftudij, 
cafi,cta,natura,  &.  flati  d'huomo;  che  di  qualunque  cofa  natu- 
rale, od  artifitiale  efsi  fi  facciano?  Vergilio  comparale  miniftr* 
di  Camilla  all' Amazone  con  quefte  parole 

Quali  di  Termodontc  in  fu  leriue» 

Soglion  le  Tracie  Amazone  firperbe^;  r 

.1    Di  fregiate  armi  cinte  ire  in  battaglia. 

Dante  ancóra.  - 

Et  come  quei,  che  con  lena  affannata, 

Vfcito  fuor  del  pelago  ala  riua;  :    01 

ih  5i  volgeva:  l'acqua  perigliòfa,i&  guatai  '  y:  in  ti;-.  >ì 

Il  Petrarca  parimente  a      ;  : .-. }  vi .' <o 

Come  huorri,  eh'è  fano, ein  vm  momento  ammorba, 
5!  Che  sbigottifee:  odùoìfi  accolto  in  atto,  - 

Che  vergogna  con  man  da  gli  occhi  fotba. 
,&  cento  altri  efiempi  di  qucfti ,  Se  d'altri  pregiatifsittu  autori 
ipotrei;  & -voi potete  preftamcnteparuirdinaw^i.  Q^cfto  «mxf- 
clefimo  fi  pruouànon  manco  dallVfo  comune  deparlatori;  fa- 
cendoli comparatione  di  chi  che  fia  vaiéut'huomo  in  arme  -ad 
;A(xhille  (  perefTempio  )  a  Cefere,  ad  Orlando:  il  limile  fi  ve- 
tie  auenire  ne  gli  altri  effercitij,&  profcfsioni;  intornio  a  gli  huo 
mini  famofi  di  quelle.Doue  àncora  no  séza  perfpicacià  d'nigc 
gno  fi  raffrontano  le  fimilitudini,che  fono  tra  diuerlè  perfonc, 
o  di  diuerfa  codinone.  Non  pare  adunque,  che  per  le  racconta 
te  cagióni  debba  la  figura  dell'huomo  efTere  fcàcciata  dalle  fue 
Imprefe;  ma  fi  benein  effe  accolta;  &  riceuutà;  ATTO.  Per 
le  cofe  dette  innanzi  a  quefte,  puoaflài  chiaro  apparire  f  come 
nony  habbia  il  Rufccllo  da  maravigliare  fé  nell'I  in  p»èf arpe  r  au 
torita  de  gli  antichi  di  Grecia,  6  di  Lario  nòndebba  entrare  là 
figura  ftcUhuomo  :  effendofi  più,  che  accennato  ,  ch'ella  non 
nacque,  ne  fu  mai  in  quelli  antichi  tempi;  fi  che  fi  poffa,  o  deb- 
ba,,come  di  molte  altre  cofe  con  gran  ragione  auienevp  rende** 
ne  da  efsi  effempio.  Perciò  non  curerommi  troppo  ancora' di 
rifpondere  in  ciò  ad  alcuni  J  perfone  per  altro  d^ingegno^iScdj 
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;Iettere;IrquahnioftTancfofiioro  taluolta,in  matèria  d  Imp  re  io, 
ch'alcunacofa  non  iftra  fecondo  le  regole  di  quelle,  dicono  .in*, 
contancntc.  Di  chi  fon  elle  quelle  voftre  regole  ?  &  chi  vorrà 
qui  darci  altre  regole  di  quelle,  dateci,  da  buoni  Greci,  &  Ro- 
mani? A  Ile  ragioni  poi  addotte  dal  Rufcello,  perche  prenden 
doli  le  figure  dell'altre  cofe  naturali  nell'Imprefe;  non  fi  pren- 
de ancora  quella  deH'huomojCome  di  cofa  più  eccellete  di  quel 
}cl  &  alle  ragioni  infieme  recate  di  voftro  ingegno,da  voi  fon* 
<datc  nclFvfo  delle  comparationi  fatte  da  buoni  autori,  -&dàU 
l'altra  buona  gente  ;  da  quali  non  fi  veggono  vfate  manco,  di 
quelle  che  prefe  fono  dalla  natura  dell'huomo,  che  tolte  dall'ai 
tre-cofe;  vi  nfpondo  parimente  nel  modo ,  ch'altri  ragionando 
di  tal  materia  hanno  intefo.  Che  l'huomo  cioè  ,  non  può  dal- 
l'huomo  cauarepropia  cóparatione,  o  fimilitudine:  douendofi 
quella  propiamentc  lcuarc  folo  da  cofe  tra  loro  di  genere,  o  di 
fpetie  diuerfe;  &  nò  già  dalla  medefiraa.  &  ciò  non  è,  fé  fi  auer 
le  bene,  fuor  di  ragione.  Imperocché  diremo ,  che  quando  fi  pù- 
iglia  cofa  da  vn  huomo,  o  da  più,  in  maniera  di  compararla  ac3 
fa  alcuna  d'vn'altro,  o  di  più  h  uomini;  fi  prende  non  come  v* 
ra  compaaatione,  oc  degna  di  tal  nome  ,•  ma  bene  i  come  certa 
qualità,  od  vfo,  od  affetto,  o  propicta,che  la  vogliam  nomina 
re,  accidentale  d'vna,  o  di  più;  con  vn 'altra ,  o  più  perfonc  di-r 
fpoile,  o  nate  atte  a  di  (por  fi  in  vn  mede  fimo  modo:  ficome 
amene  a  quelle  cofe  i  che  fi  truouonoaelìere  d'vna  medefima 
fpetiaLmàniera.  Et  di  quella  fatta  faranno  leeomparationi,che 
da*poeti,&  dalle  perfonc  formate  nel  lor  comune  parlare  n'ha 
uete  addotte,  Bolgarino.  Et  di  poco  vigore  certamente ,  &  di 
manco  ingegno,  a  me  riufeirebbe  l'opera  dell  Imprefa;laquale 
di  tanto  valore,  &  di  tanto  ("pirico,  quanto  fapete,è  oggi  da  eia 
feuno  reputata;  s'ella  in  atto  ripor  ii  potette  co  figura  humana. 
V'arreco  appreiTo  quella  altra  ragione  in  rifpofta;  che  per  pa- 
rere d'alcun  nobilifsimo  Ingegnosa  figura  humana  dee  dall'Im 
prefe  effer  rimoffa;  perche  fé  le  qualica  dell'huomo,  dalle  quali 
fi  prendono  le  comparationi  fono  di  lui, come  d'animai  difeor- 
fiuo,  &  padrone  delle  fuc  operationi;  elle  non  fono  determina 
te  faldamcnte  ad  vno  effetto,  o  qualità  propia  ;  che  polfa  veri- 
ficarli in  lui  fempre,  &  fenza  alcun  variamento;  non  che  ritro 
uarfi  in  tutti  quelli  della  fua  fpetie:  come  certo  fi  conuerrebbe, 
che  tal  qualità  fi  ritrouafie;  accioche  più  inabilmente,  oc  fonda- 
tamente fi  poteffe  aiutare  coll'eflcr  fuo  a  fare  effetto  di  fede,  & 
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di  chiarezza  aìxrocetto  clic  tu  hai  pfcfo  a  mbftrare,  &  J5roirar4; 
per  cagione  delle  qua  due  cofe  nò  v'è  nafcoilo  formarli  le  corti 
parationi.  .Potiamo  noi  a  quelle  cofe  dette,aggiugnerc  conerà 
la  figura  human  a,  Che  nel  figurare  perfonà  in  Imprefaj  od  ella 
ha  da  rapprefentare  alcuno  huomo  particulare,  oc  indiuiduo, 
per  dirlo  alla  logicale,  qual'è  Ccfare,  od  Acchille;  o  vero  alcu- 
no indifferentemente,  chiamato  in  quel  medefimo  modo,  indi 
uiduo  vago;  perche  rapprefenti  vno  coli,  & coli  difpofto;  &  in 
tale,  od  in- tal  guifa  qualificato.  S'egli  farà  nella  prima  maniera» 
fi  dice;  che  vi  fa  bifogno  del  Breue  apprclTo ,  che  dichiari  il  no- 
ni e  di  quei  tale,  per  la  fimiglìanzacofi  fatta,  che  la  figura  d'vn 
huomo  ha  con  quella  dell'altro,  laqualcofa  no  accade  dire  quan- 
to neU'Imprcfa  folTe  feoncia  a  vedere,  &  adintenderc.  Se  vi  fa- 
rà pofto  L'Jiuomo  nella  feconda  maniera  fia  difficiiifsimo,  &  for 
le  impossibile  a  figurare  alcuno  in  guifa,  che  con  fua  propia  fi- 
gura fia  atto  a  lignificare  fuo concettò,  ©  intendimento.  Etciò 
ch'io  dico,  confideranno,  fi  raffronti  con  gli  effempi  da  voi  de 
poeti' allegati'5  &quanto  bene  fipoiefle  riporre  inpietùra  quel 
lo  in  ipeoale  di  colui,!  Ghe  oon  lena  affannata  vfeerido  deipela 
co,  fi  moftraiTc  volgendoli  alle  acque  pieno  di  paura.,  purché 
d'altro  affetto  :  &  il  limile  fi  riguardi  de  gli  altri  elle mpi  detti 
con  le  loro  deferitte  qualità,  Sctemporali  difpofitionijfier.in?- 
tender  quàto  bene  li  ràpprelentaiicroper  talmaniera  i  loro  afi- 
fettir  ;Queftadiffieultanon.  e  già  de  poetiche  de  gli  altri  ferita 
tori;  liquali  colle  parole,  quante  vogliono;  pofiono, deferiuen-» 
do  dipignere  la  propieta,  6c  l'affetto  di  qual  li  fia,  &in  qualuh 
que  flato  fi  ttooui.  Talché  non.fi  potrà,  s'io  beii  riguardo, dar 
luogo  in  Imprcfa  a  qual  fia  figura  d'huomo  ;  fé  vogliamo  ,  che 
l'opera  riefea  nobile  in  fé  ftelfa  ;  ne  poiTa  ancora  da  ogni  idiota  ; 
perfona  effer  meffain  atto:  come  di  leggieri  auuerrebbe,  fé  quel 
lavi  li  trametteiTe ..  Conciona  cofa,  che  ciafeuno  a  fua  fama  fra. 
poteflè  farli  dipignere  vn'huomo  ,  od  vna  donna  in  quell'habi* 
to,  atto,  o  ltato,per  ilquale  più  ageuolmcnte  potelTe fare  appa 
rire,  qual  fulfe  l'affetto  del  fuo  animo.  Tale  è  l'Imprefa,  che  fi 
può  vedere  tra  quelle  del  Rufcello,  con  figura  d'huomo  pofto  a 
pie  d  Vn  lauro,  &  di  Cupido  coll'arco  tefo  verfo,  di  lui ,  6c  col 
Motto  A  LI  STRALI  D'AMOR  SON  FATTO  SE- 
GNO. Ne  li  ritorni  digrada  a  dire  ;  che  perfehifare  tra  gli  al-$ 
tnincommodinell'Imprefa  detti,  la  troppa  iimigiianza  nella 
figura  d'vno  con  altro  huomo  j  li  polfa  in  quella  riporre  la  figu- 
ra d'huo- 


*éa  ci  'nuomini  fauolòfij  come  a- due  Sàtiri,  Siluaiìi,  Glàuchi,  Tri 
toni,  Gioui,  Marri,  Scaltri  fi  fatti  Dei,  fccódo  Iti  credenza  del 
l'antica  Gentilità;  per  efler  quefti  di  figura,  &  d'habito,  &  qua 
(ì  di  fpetiediuerfa  da  gli  huomini,  che  mangiano  il  pane:pcr- 
cioche  tali  Dei  de  gli  antichi  poeti,  fono  cofe  tutte  fauolofc,  3c 
finte,-  Se  da  tutti  per  tali  rionofeiuti,  <5c  tenuti  .  non  ballando 
a  noi,  cheper  le  figure  delllmprefc,  come  s'è  detto,  lì  fcuopra 
ilconeetto  ;  macche  realmente  per  la  natura  di  quelle  ancora  fi 
pruoui:  oltre*  chetai  fauole  fono  cofe  tanto  lontane,  anzi  op- 
pofte  al  fermo  credere,  che  da  noi  fi  tiene,  &  tenere  fi  dee  del- 
le cofe  celefti,  &  diuine;  quàto  sa  bene  ogni  punto  diuòta  per- 
fona.  Si  che,  qual  di  fano  intelletto  vorrà  niella  vanita,  &  nella 
bugia  fondar  cofa  foda,  &  vera,  fi  come  è  vn  concetto  d'animo; 
il  quale  per  vero ,  &  faldo  fi  vuole ,  che  fia  tenuto  da  ciafeuno, 
ch'a  vederel'habbia  per  figure,  &  parole  in  tal  forma  efpre£- 
fo?  le  qua'  jfrgure  fi  prendono  folo  per prouar  tal  concetto, per 
via  di  fi militudine, col  mezzo  delle  qualità  vere,  &  certe  id'eiles 
3c  non  falfe,  o  finte  a  piacimento  d'altri .  Non  mi  fi  mandino) 
ancòrdin  ciò  a  far  contra  colóró;*'hànrio  poetato,  spoetano 
fra  Criftiahi;  liquali  fono  andati ,  <5c  vanno  fiempiédo  tuttauia 
le  loV  carte  ftòtt  dirò  di  fógni;  ma  di  termini  di  cofe  ,  o  di  nomi 
di  Dei,  già  (limati  veri,  &  creduti  almeno  da  quella  forte  di  gen 
té,  a  quali s'ihdrizzano  lepoefie,  che  fono,  fecondo  giuditioV; 
fifsimi  Intellètti,  il  generale  delle  brigate,  perciò  ch'io  in  quéy 
ttb  fatto,  penferò  di  rendermi  ficuro,  (otto  lo  feudo  di  coloro^ 
che  tengono  per  coftaritiecfrérfi  fallato,  &  fallar  fi  in  cioda  poe 
trde'rioftri tempi. Poiché  fi  vaglionóa  perfuadere,<Se  dilettare 
altrui  di  quelle  voci,  &  di  quelli  ch'empi  di  cofe,  che  non  truo- 
uon  più,  ne  deuon  trouare  fede  alcuna  in  quefti  fecoli  ;  da  che 
per  inneffabil  grada  celefte ,  tolta  l'ombra  de  bugiardi  Dei  daJ 
Sole  di  Giuftitia  CRISTO  Signqrnoftro,  v  apparfe  la  chia- 
ra luce  della  diuina  verità.  Et  s'alcuno  mi  dicefle,  che  tali  voci, 
o  concetti  poetici,  recano  pure  oggi  ancora  alcun  piacere  ,  <3c 
perfuafione  in  chi  gli  fente;  rifponderei,  ch'io  credo  ciò  nafeer. 
forfè  in  colóro  folamente;  che  molta  notitia  hanno  di  tali  cofe 
faudofe  ,  &  molto  fi  fono  rimefcolati ,  &  fi  rimefcolano  jnfra 
le  lettioni  di  tali  concetti;  fondati  non  in  piccola  parte  in  fimi 
li  antiche  fintioni:  in  maniera*  che  tornando  quefti  tali  col  pen 
fiero  in  quella  eta,i&coftumirdoue  tali  fauole  ,  cfTendo,  come 
ho  detto  credute,  hauerian  forza,  &  vigore  ;  efsi  ne  fentino  al- 
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cun  diletta  Ma 'èlle  bora  appreflojtuttfc  le  gemi  „  hon  che^pfc- 
preflb  noi  Gsiftiàni,  credenti  la  V;Ci'a  fede,  riinangpnOiaH'efFeo- 
to  dellaprupua  loro  tutte  fuanite.  Io  no  voglio  già  negare, che 
fimil  concetti  fauolofì,  fé  fiano  adoperati  intorno  a  cofe  prefe 
per  douer  ricreare  gli  animi  fempliccmente;  non  verranno  per 
il  lungo,  &  general  v£o  tenuto  di  loro  da  gli  fcrittori,  a  ceflare 
coli  tofto,  come  dourebbano,  d'apportare  altrui  alcun  follaz- 
zo:  almeno  infino  atantOiche  non  fi  lcui,  Se  abbatti  in  tutto  da 
nuoui  valenti  componitori  fimil  maniera  di  poetare  alla  genti- 
le. <Sc  qucfto  fia  detto  coli  ih  trafeorfa  di  parlare. Ma  nella  mate 
ria  noftra  principale  dell'Impreie,  nò  poiTonp  già  per  mio  fer 
mo  credere,  hauerc  alcun  ricapito  le  mere  fattionijdouendofi 
per  effe  Imprefe  trattar  cofe  vere,  6c  quelle  chiarire,  &  proua- 
re:  fi  come  de  concetti  notabili  auiene  del  nofbo  animo,  che 
per  via  d  Imprefe  feoprire,  &  inoltrare  intendiamo-  Tornan- 
do hora  noi  dopo  tale  difeorfo  fatto,  a  quello  r  che  innanzi  4i~ 
ceuamo;  fi  eonfideri  vn  poco  come  ragioni  bene,  &  ficuramen 
te  il  Rufcelloin  quella  parte ,  6xil  Contile  parimente:  il  quale 
tutto  che  ritnuoua  dairimprefa,anch'cgli  la  figura  delThuomoj 
dicédo,  che  perciò  la  farebbe  medaglia;  ei  ci  lafTa  ftare  in  ogni 
modo  le  figure  humane  fauolofe,  da  lui  dettejigure  poetichej 
come  Apollo,  Mercurio,,  &  (libili:  Et  Qipu:  Andrea  Palazzi, 
fenza  ricohofeere  tale  opinione  da  elfo  Cornile,  lo  va  fegueo-r 
do  perle  medefime pedate,  fé  non  dpuiamo  più  toftp  dir,e>clie 
rvno,&l  altro  dicoftoro  habbiano  in  ciò  tenuto  dietro  ^ad 
Alefiandro  Farra,  meflbfi  in  que Ito  camino  del  trattar  dell'Ira 
prefe  prima  di  loro:  dal  quale  viene  affermato  Chei  corpi  na- 
turali per  lunga  ofTeruationc  non  poCono  hauer  figura  huma- 
na, fé  non  moftruofa;  &  la  ragione  di  ciò  vuole,  ch'eflerpofTaj 
perche  neirlmprefe  il  Motto  fi  dia  alle  figure  per  cagione  di 
perfettionc.  talché  il  Motto,  dice  egli,  fi  potrà  dare  .a  tutte  le 
figure,  faluo,  eh 'a  quella  deU*huomo,chc  diperfettione  non  ha 
bifoo-nojeirendoella  perfettifsima.  Et  perche  effo addietro  ha 
ne  Tuoi  ferini  fermato  nell'lmprefa,  effer  ncceffario  il  Motto  j 
determina  finalmente,  che  nella  perfetta  Imprefa  non  può  fta- 
re alcuna  humana  figura,  fé  non  fauolofa,  o  hiitorica,o  che  per 
qualche moftruofita  habbiabifogno  diperfcttione.Hauetedii 
que  potuto  ài  nuouo  fentire,  comeconueijganoquciti  ferkto- 
ri,  intorno  alla  figura  humana  nell'lmprefa  5  &  le  cagioni,  che 
©li  muouano  a  ritenerle*  o  mandamele  via;  &  infierne  compre 
0  foa 


fóa^aate  clelle  dette  parti  io  m'attenga; fin  che' dal  voftro  ra- 
gionate, Bolgatino,  no  he  fia  rimoflb/  BOL.  Non  per  rimilo 
uerui, Attonito,  dalla  voftra  opinione;  nià perche  ragionado  fi 
'tafti  douc  fia  piti  ficuró  in  quefta  parte  d'appiccarfij dirò  quel- 
lo, che  m'oécor re.  Perche  prima  vi  dico  d'clTer  con  eflo  voi,al 
priuaredel  luogo  deil'Imprefc,Jc  figure  deli  Dei  de  pagani, & 
.forfè  ancora  del  luogo  ile  componimenti  poetici;  come  pare, 
-che  fianooggimai,  con  tutte  lecofefauolofevleuati  di  tutte  Tal 
tre  fcritture.Ma  non  pollò  <Ha  etfer  dalla  voitra  a  mandar  via 
-d'effe  Imprefe  la  propiajioìtra  figura:  anzi,efrendoui  in  ciò  co 
erario,  sio  m'haurò  tenuto  a  mente  le  voftre  ragioni;  mi  moue- 
-ro  inuerfa  la  prima/  quandi cbdiceflre',  Che  douèndofi,  fecondo;  1 
iparer  d'alcuno,  prendere  la  compàratione,che  è  la  forma  forti 
tialedelMmprefa,  da  cofe  fblo  di  fpetie  diuerfa;non  fi  può  pi- 
gliare la  figura  humana;  per  douere  efprimcrehumano  concet- 
to: moftrandoui  ch'alparére  jdavoi  addottone/è  contràquello 
dei  Maeftro  di  qudche'fann'o  nella  Aia  Rettorica  a  Teodotte; 
-nel  ragionare,  ch'ei  fadell'Imagini,  o  ver  comparationi;  diftin 
-guédole  dalle  metafore,  ottaslàtiòniv  doue  tra  piuelTenipijchc 
^ivatìecomparationi  v'arreca;  ci  vi  reca  di  quelle yprefe  dalla 
-ftiedefima  fpètie,  <Sc  dalla  noftraanedcfima.  Tale  è  quella  di 
Platone,  ch'afsimigliaua  il  popolo  ad  vn  nocchiero,  che  fia  ga- 
gliardo; ma  habbia  del  fordo,  ÓVdel  goffo:  <&  quell'altra  di  De 
mocrate;  che  dicèua  ;  gli  Oratori  cfTer  fatti  come  cjuclle  Bàlie, 
che- fi  mangiano  la  pappa  per  loro,  &ai  bambini  danno  a  fuc- 
chiar  la  faliua  r  &  più  altre*  come  fapetc ,  vene  fono  delle  cori 
fatte,  et  tuttequante  moftrail  filofofo  poterli  vgualmcnte  ado 
pcrare  da  dicitori,  per  figura  cofì  di  comparatione,come  di  tra 
slatione;  fecondo  la  diftinta  maniera  del  feruirfi  dclìVna,  odel 
l'altra  quiui  da  lui  infegnata;  &  da  voi,  Attonito,  poco  fopra  ri 
cordata.  Dunque  per  ragione  foftantiale  d'Imprefa  ,  qual  s'è 
detto  cfler  la  comparatone,  l'Imprefa  non  potrà  cflerpriuata 
di  cofi  nobile'figura,  cornee  quella deH'huomo:  potendoli  pu> 
fc  da  elfo  huomo  ancòrapropiamente  leua'r  Comparatiohe^fi 
Come  s'è  moftratoj  Laonde  nò  parrà  da  dire,  come  dicelle  voi* 
chetali  comparationi  tolte  da  humana  fpecie;  fianocofi  poco 
ingegnofea  formarli,  &  fi  poco  vigorofe  in  pcrfuaderela  cofa: 
percioche  fé  cofi  fofTe,non  fi  vedrebbono  da  Ariitotiìe  d)  pari 
lodate,  co  quelle,  leuate  da  fpetie  diuerfe;  ne  cofi  da  buonpoe 
ti,6c  oratori,  &  altri  nobili  fcrittori  adoperate;  come  per  entro 
'        J'  ìeloro 


lcloBO  opere  fi  veggono  tuttofa.  Con  qucfte *H$éefim«>attt&- 
Tita  fi  rifponde  a  quello,  che  adduceste  nel  fecócjo WgQycipe 
;.  Che  dalle  qualità  dell'hunrao  M  pr efeida  iui  a  come  d'animai, 
ch'vfi  ^  ragioninoli  fi.puo  prènderà  C0jnpar;atÌQni, /intendo 
noi,che  daeofi  fatti  nominati  autori  fonopure  delk  jfi?fat$eftei 
.tevfate;  «Se  da  faui  commendate». Ma  per  non  moftrare  di  paf- 
farlaci  ancóra  cofifemplicemente  cori -tali,  ben  che  grauifsime» 
autoritarie  ancolda 'replicare a,q,iiello,  ch'in  abbalTamento glie- 
le comparationi  tolte  da.hutnaneqiiaiita ne  fu  oltre  recato.*  di- 
cendo noi>  Che  fi  ricerca  pure  più  argutezza  d'ingegno  ,*ch'al- 
tri  non.fi  crede  in  faperTi'eonofcerc  tra  le  tante  conditionide 
glì  huominì,  &leiI.diiie>feiorò4ifpofitioni,[alcuaic iìmigHanh. 
ze  ne  cali  loro  molto  diuerfi  ?  &  che  ancora  fi  fenti  più  di  quel 
-lo,  ch'altrui  pare,! effetto  vigorofóa.chi  bene  l.!attende,ch'elle 
operano. ne. gli  animi  noftri;  al  pariiibrfe  delle  firnilitudmi.tql- 
^te  da diuerfe%ctie/"SépDÌ  tali  qualità»  dd4fpofitioni,^Qme  ai 
venne  anco  oppoftoi  fiytngonoacauare  d*alcuniV  eie  hfànjla 
tutti.gli >huomini,;  6c  in  quelHi  quanti  e&fi -fiant* ,  elle  nonrvì fa- 
aio  dilor  natura  perpetue  ,*?  <iì  jdjee  she  pumpsrcmiez'zo  di  jquje 
tali,  &-per.quel  tempo,  che  in  efsi?kiCon^deriamo.j  ci  fono  eli 
•molto  aiuto  a  comprendere cpjeJlQiiche^efcnpi  fi  ricerca;  !A»r 
còra  fi  potriaforfe  dire  di  certe  qualità,  &  certe  artifitiali  difpo 
iìtidni  d'alcunijhnominii  chexedon  ffuélli  quafi:  didiueffa{J>e 
tie  da  gli  altri;  guardandoli  ciò  conCòcchip;  noriU'n  tuttoacttCOj 
o  filofofico.;  ma  con  Quello  della  comune  gente, come  non  è  dif 
ììcilc  adimaginarfene  reflempio..  EtiappriciFo  potria  dirli/che 
«le  qualità,  che  néll'huomo  mentre. vme>paiono.4a;dirfi  mutar 
ibilij  poffono  dopo  la  morte,  di  ehi  fia  in  elle  perfeuBrato,  preti 
derfi  come  immutabi,Scfattepofcia  eterne  nella  hiftoria,ripor 
fi  con  figura  nell'Imprefa.  Tralaflo  gli  effempi,  che  ci  fono  iri 
copia  della  crudeltà  di  Nerone,  della  golofita d'Api  So,  &  d'air 
tri  molti;  per  non  m?allungare  doue  'non  fa  bifogno  .  Et  feguo 
di  dire,  che  l'altre  ragioni  da  voi  portate  contrà.lfl  rioltra  pro^ 
pia  figura;  non  la  douranno  fpegnere  <lalla  ImpreCa  perquello 
che  dicefte,  cioè  chefes'hanno  a  dipignere  perfone  priuatej 
conuenga  fermerei  il  nome  di  colui.  Percioche  fecio  incontre- 
rà in  alcuno  huomo;  non  auerra  in  tutti;  anzi  non  pochi  forfe 
fi  potranno  figurare,  fenza  che  vi  fi  ponga  fcritto,  chi  fifiano. 
Ecco  Mutio  colla  delira  nelle  fiamme  *  cheienza  altre  parole* 
dice  efpr elfo,  ch'egli  e  : 

Quello, 


Quéllov  ch'in  mezzo  del  nimico  (ruolo 
Motte  la  delira  in  damo,  &  pofcia  l'avfe; 
Si  feco  irato,  che  non  fenti  1  duolo. 
Il  fimile  fi  può  dire  di  quel,  che  folo 

Contra tutta  Tofcana  tenne  il  ponte,  &  d'altri  affai, 
che  dipignendofi  nell'atto  delle  loro  notabili  operationi,  ver- 
rebbono,  Cubito  \\{\.i,  nell'Iinprefaj  raffigurati  per  quelli ,  cui 
rapprefentano  .  Non  varrà  ancóra  quello  ,  eh  adduecfte  della 
dirìiculta,  &  impofsibilita  al  figurare  delle  qualità,  o  affetti  di 
qual  fi  fìa  perfona  generalmente  prefa  :  poiché  pur  colli  (fru- 
menti d'alcune  arti,  &  d'alcune  condizioni  diperfone,&in  c.er 
ti  cafì  fi  verrà  tutto  chiaramente  fìgnificando.  Seruaci ,  per  ef- 
fempio,  fé  volefsimo  efprimere  fìmil concetto. Che  là  doue  per 
fé  non  baftano  lepropie  forze,  dobbiamo  ricorrere  per  aiuto 
all'altrui  j  potiamo  fìcuramente  accommodarci  di  figura  d'Imo 
mo  infermo,ch1allecroccie  fi  vada  appoggiando.  Et  ancóra  chi 
volefTe,  con  più  raro  ca(b>  inoltrare;  che  nelle  cole  alte,  diffìci- 
li, eftreme,&pericolofeconuieneandarui  fèmpre  da  molta  ac- 
cortezza, diligenza,  &  fortezza Co  (tenuto  ;  potrebbe  coftui, 
non  poco  attamente  feruirfi  della  figura  d'vno  di  quelli,  che  ca 
minano  fu  pe' canapi,  alto  da  terra  fofpefi,  chiamati  atteggia- 
tori.  liquali  fi  vagliono  quali  continuo,  per  reggeruifi  bene,  de 
giocolarui  fìcuramente  d\  n  hall  a  lunga, tenuta  da  efsi  con  amé 
due  le  mani  aperte  in  croce  ,  da  piombo  ,  od'altro  nelle  tefte 
vgualmentecontrapefàta.  Orchi  farebbe  colui  di  coli  groffa 
villa,  ch'ai  primo  fguardo  non  riconofcefTe  qual  fiala  qualità, 
oc  la  difpofitione  delle  figure  da  mepropoire  ?  talché  per  quel 
le  poteffe indi  chiaro  comprendere,  qualfoffela  qualità  del- 
l'animo di  chi  tal  figure  in  Imprcfa  proponefleì  Quelle  coli  fat 
te  figure  non  ìfparttfcono  elle  in  maniera  vn  huomo  ,  od  vna 
qualità  d'huomini,  da  vno  altro,  o  da  quella  di  più  altri ,  ch'ac- 
comparar  (i  poffonatra  loro;  fi  come  cofe  grandemente  fra  fé 
diuerfe,  &  quafi  di  diuerfa  fpetic  ?  non  producono  ancora  elle 
in  altri  per  la  certezza,  &  viuezzaloro  tutti  quelli  effetti,  che 
hauerc  &  defiderar  (i  poffano  dalle  m  igliori,  &  più  efficaci  có- 
parationi?  Non  vogliate  dunque,  Attonito,  per  quelle,  (Scal- 
tre cagioni,  che  per  non  abbondar  troppoinparole ,  io  tralaf- 
fo;  non  far  buone,  le  buone  ragioni,  che  nell  Imprefa  ha  Ja  fi- 
gura fìngolarifsima  del  l'hiiomo.  Ma  non  voglio  rimaner  già 
d'accennami  quello,  che  di  ciò  senile  il  Frailagliato  voftro  per 

H  la 


*8  . 

la  (lima,  che  drittamente  in  tali  materie  hauete  moflrato  di  fa- 
re del  fuo  giuditio.  Moftrò  egli  dunque  efTcr  d'opinione  ,  che 
non  fi  douctTe  punto  in  Imprefa  fchifare  effigie  d'huomo  ad 
efprimere  fuo  concetto;  ilquale  efprimer  non  fi  potette  per  al- 
tro mezzo;  &  che  no  dannerebbe,  che  nelJ'Iinprefa  fi  riponef 
fc  figura  di  cofa,che  da  humana  figura  folTe  accópagnata:  dan- 
do egliinquefta  feconda  parte,  per  eflempio  ,  Ch'a  volere  fpic 
gare  vna  marauiglia,  &  infieme  vno  inefplicabil  contento  pre- 
fo  dall'afpetto,  &  prefenza  d'alcuna  cofa  cara  ;  fi  potria  molto 
bene  figurare  vn  Ramarro  dauanti  ad  vn  huomo;  che  flefTe,co- 
jne  è  di  fua  natura,  a  cotal  vifla,  tutto  intento,  &  qua  fi  flupefat 
to  a  rimirarlo,  per  efTcmpio  della  prima  parte  di  detta  opinio- 
ne, poflbno  feruire  i  due  cafi  fopra  podi, q uello  deirhuomo  col 
lecroccie;  oc  dell  'huomo  fu  pel  canape  .  Ne  pochi  farebbono 
gli  altri  efiempi,  eh  'in  ciò  addurre  fi  potrebbono;  qual  farebbe 
perauentura  di  chi  voleiTe  moftrare  Ch'cfTendo ,  che  ciafeuno 
per  natura  nel  principio  dell'opere  a  lui  del  tutto  nuoue  ;  non 
vain  elTe  da  per  fé  ben  ficuroj  ma  accennando  ,  &tentoni;  <3c 
perciò  ha  di  foftegno,  &  di  guida  bifogno.in  quello  cafo  non  fa 
ria,  mi  credo,  disdiceuole  il  figurare  vn  tenero  fanciullino,  non 
fìcuro  da  fé  nel  caminare;  pollo  in  vno  di  quelli  carrioletti,  che 
tutto  il  di  per  le  cale  veggiamo:  accioche  co  tutta  la  debil:zza> 
&  inefperiéza  fua  di  pofar  le  piante  interra;  fi  vada  abell'agio 
dentro  a  tale  ftrumento  afsicurando  .  Vi  potrei  proporre  an- 
córa il  cafo  di  chitrouandofi  in  naue,  da  grandifsima  fortuna 
combattuta;  per  non  perire,  gitta  in  mare  le  merci,  di  ch'ella  è 
carica.  Ma  troppo,  come  difsi,  horamidiftenderei;  quantun- 
que per  honore  di  quella  figura  dcll'huomo  non  conuenifle  paf 
Tarlaci  cofi  di  leggiero.  ATTO.  L'autorità,  vltimamente  ad- 
dotta, del  Fraftagliato  Intronato  ,  potrebbe  in  tal  foggetto  in 
me  quello,  che  fi  facefie  la  ragione;  che  più  non  poffo  dire. Ma 
confiderate  voi  vn  poco,come  eflo  pur  diceua,Che  folo  per  ne 
cefsita,  non  hauendoalcro  modo,  fi  latterebbe  indurre  afeopri- 
jfc  fuo  concetto,  con  figura  humana:  de  penfate  alquanto  quali 
riefeano  l'opere  comunemente,  che  necefsitati  facciamo.  Con- 
ciofiacofa,  chenell'operadell'Imprefa,  noncacciati  da  ninna 
forza,  &  come  intorno  a  cofa,  che  fi  fa  tutta  a  beneplacito  del- 
l'autore, fi  cerchi  della  bontà  lincerà,  &  fchietta  di  quella.  Ma 
venendo  alle  voftre  ragioni  innanzi  addotte;  voi  moftrate  per 
autorità  del  Maeftro  fourano  ,  che  le  comparationi  fi  p ottono 
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-formare  da  cofe  prefe  ancóra  della  medefima  fpetie  ,  contro  a 
quello,  che  noi  ne  del  tutto,  ne  di  no  Uro  parere  affermammo; 
perilche concedendoli  quello;  neghiamc  francamele  tali  vollrc 
comparationi  elfere  cofi  poderofe,  &  cofi  fpintofe  ad  infegna- 
rc,  muouere,  de  dilettare,quali  fono  le  nolìre:  oc  che  fé  Arilìo- 
tile  moftrò  poterli  fare  comparationi  da  cofe  humane;  nò  mo- 
flrò  già,  che  fiano  d'vgual  bontà,  che  fono  le  fatte  da  cofe  fora- 
ne. Comprendali  quello,  col  proporli  altri  dauantil'vna,  oc  l'ai 
tra  maniera  di  comparationi  ;  oc  attendali  ancóra  la  più  parte 
de  gli  elfempi  addotti,  intorno  a  tal  figura  di  parlare  per  fimi- 
litudine,  o  comparatone;  che  li  vedrà  elfer  preli  da  genere,  & 
da  fpetie  differente:  oc  fcntirafsi  di  quanto  maggior  polfo,  o  di 
letto  fiano  quelle  di  quelle  forti;  che  non  fono  dell'altre.  I  poe 
ti  ancora ,  &  gli  oratori  vfano  le  più  volte,  nelle  loro  compoli- 
tioni,  di  quelli  adornamenti,  od  argumenti,  che  noi  diciamo, 
preli  da  altra,  che  dall'humana fpetie.  Et  fé  ditali  haueffero  la 
copia,  che  vorrebbono,od  hauerlapotelfero,  perla'mpofsibi 
Jita  inuero  dello  Iprimer  giamai  comparatiuamente  affetto  hu- 
mano,  con  qualità  ripofla fuor  dell'humana natura;  non  dubi- 
to, che  s'appigliafiero  mai  a  quelli,  di  cui  loro  no  mancano;trat 
ti  dalle  qualità,  &  conditioni  dell'huomo  :  &  mi  rendo  certo, 
che  s'atterrebbono  alle  comparationi  di  fpetie  diuerfa .  Oltre 
che  non  e  da  Jaflar  fuor  di  conlideratione  >  che  limili  fcrittori 
non  fondano  tutto  il  lor  foggetto,  &  la  loro  opera  in  cofi  fatte 
maniere  d'argomentare,  o  d'adornare;  ma  fé  ne  vagliono  quan 
to  pofTono,  oc  fanno  il  meglio  a  beneficio,  oc  gradezza  di  quel 
lo,  oc  di  quella;  &  perciò  poffono  taluolta  fcoflarlì  da  quel  me- 
glio, che  cacciar  fuole  il  buono.  La  doue  dal  formator  dell'Im- 
prefa,  non  s'hauendo  altro  fondamento,  ne  altro  oggetto,  oac 
compagnamento  nel  fuolauoro,  ch'effa  Imprefa  fola;  s'ha  da 
cercar  di  fondarla  nella  più  nobile,  oc  più  ficura  bafa  di  compa 
ratione,  ch'ei  truoui  :  quale  fenza  dubbio  è  la  comparatone  di 
ipctie  diuerfa;  nel  modo  più  volte  da  noi  ragionato.  BOL. 
S'io  crederò  ,  che  le  comparationi,  delle  quali  intendete  voi, 
Attonito,  fiano  forfè  di  più  nobiltà  di  quelle,  che  da  noi  s'inté 
dono;  non  perciò  parrammi  da  concedere,  che  l'Imprefe  delle 
noflre  comparationi  informate;  non  meritino  cotal  nome  ;  & 
che  non  debbano  tra  l'Imprefe  federe  ne  loro  douuti  gradi  :  fé 
bene  perauentura  non  al  paro  in  tutto  delle  vollre.  ATTO. 
^-vfelTando  voi  già  già  cotal  minoranza  d'vna  maniera  di  có- 
li    i)  pa- 
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paratioiie  verfo  l'altra,  come  bora  fate  ;  il  che  tocca  della  parte 
cotanto  eiTentialedell'Imprefa;  ho  fperanza,chc  confiderando 
bene  cederete  a  quaìch'altra  parte  ancora  ;  ch'aggiùta  àquefta 
parte  detta;  vi  farà  diuenire  cotal  voftro  concetto  nell'animo 
molto  minore.  &  quefto  fi  è  col  replicare ,  che  fé  il  Minio,  da 
voi  propoftone,  colla  delira  pofta  a  bruciare  ;  &  POratio  ,  che 
folo  difefe  il  ponte,  per  eiTere  a  prima  villa  riconofeiuti ,  non 
hàno  bifogno  di  polizino;  &  l'huomo  nel  canape,  o  colle  eroe 
eie,  o  nel  carriuolo,  o  nella  naue,che  fa  i  gitti  in  mare  non  è  im 
pofsibile,  che  fi  renda  noto  di  che  qualità  ciafeuno  fìa,  &  come 
difpofto;  rarituttauia,  «Se  non  fpefsi  faràno  i  cali,  coli  fatti, che 
vi  porgano  foggetto  da  fare  Imprefa,  qualunque  ella  pur  fi  fof 
fé,  fenza  douerui,  dico,  notare  il  nome  della  perfona  dipinta; 
&  che  fi  poflan  chiaramente  con  colori  difeernere  limili  difpc- 
fitioni  humane:  nel  modo,  che  ageuolmente,  come  difsi ,  fi  fa 
coH'inchioitri  delli  fcrittori.  Che  pure  quella  parte  della  pittu- 
ra nell'Imprefa  haueteintefo,  che  da  noi, come  da  altri,tra  qua 
li  è  il  Giouio,  v'è  neceffariamente  ricercata.  Impcrocbe  coli  an 
còra  intendiamo,  che  fi  diftinguano  le  fimilitudini,ocompara- 
tioni ,  o  traslationi  parlate,  o  fcritte;  da  quelle  che  fono  in  Im- 
prefa ripone.  Se  adunque  la  comparatone  tolta  da  cofe  della 
medefima  fpetie  non  è  del  medefimo  valore ,  che  l'altre,  come 
voi  confefTate,  &  a  ragione  inuero;  fi  per  andarui  manco  inge 
gno  a  ritrouar  fimilitudini  tra  cofe, meno  fra  loro  difsimìli,  co- 
me fono  quelle  d'vna  fbetie  medefima;  fi  per  non  fi  prendere  el 
lcno  da  qualità,  che  conuengano  atuttiglihuomini;  confiderà 
dole  in  lui,  come  animai  difeorfiuo;  ne  a  quelli,  che  pur  eflecó 
uengano;  conuenendo  fempre  ;  potendoli  coloro  mutare  d'af- 
fetto, &  di  difpofitione,  come  tutto  il  di  veggiamo  auenire,tal 
che  poca  fortezza  poflon  recare  alle  pruoue  de  noftri  cócetti; 
«Se  ancora  fé  tal  comparationeprefa  dall'huomo,  non  ci  rende 
liberi,  &  ficuri  nell'vfo  di  leirc'hora  fi  teme  dell'epitaffio  prelTò 
alia  fua  figura;  hora  ch'egli  non  fi  pofia  in  alcun  modo  figura- 
re, fi  che  fia  raffigurato  per  quel  tale,  che  noi  vorremo;  con  al 
tre  limitationi,  oc  eccettioni  perauentura ,  che  ci  bifogna  hare 
re  nell'adoprar,  al  noftro  bifogno,  quella  figura  humana  ;  m'è 
parutoiubrcue  poter  ragioncuolmentetor  via  dalla  deferittio 
ne  deirimprcfa,la  figura  deH'huomo;accioche  ella  foiTe  in  que 
fta  parte  ancóra,  quanto  per  me  fi  poteua,  il  più  ficura  ,  netta, 
&  ftrigata:  mettédo  io  tali  cagioni  in  bilancia,  &  contrapaflan 
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dole  di  gravic  pefo,  come  parmi,  a  quelle  da  voi,Bolgarino,mol 
to  argutamente  portate  a  fuo  fauore.  Potete  adunque  hormai 
comprendere;  come  rendendoli  da  noi  la  cagione  dcll'hauer  ri 
molla  dall'Imprefa  la  figura  humana ,  (ì  dicette  ,  ch'ella  ne  con 
vaghezza,  ne  Con  vigore  non  vi  rifedeua.  BOL.  Argute  fon 
bene,  &  Cottili  le  vortreconfiderationi  ;  allequalinó  Co  per  me, 
che  alerò  mi  ricercare  incontra,  fi  ch'io  non  le  confenta  intera- 
mente: faluo,  ch'io  non  fo  per  tutto  ciò  vedere,  come  la  da  voi 
dataci  deferittione  dell'Imprcfa ,  non  manchi  della  conditione 
tanto  a  lei  necettària  del  conuertirfi  ,  od  efiere  vguale  per  ogni 
parte  alla  cofa  deferitta.  Pofcia  che  quella  voftra;  fendo  in  erta 
riporta  la  comparatione  dalle  cofe  naturali,  non  l'abbraccia  tut 
te  :  non  raccettando  la  comparatione  ,  benché  forfè  di  minor 
merito  dell'altre;  che  fi  può  cauarc,  &  fi  caua  dalle  qualità  del- 
l'huomo.  il  quale  pure  fotto  la  parte  di  natura  fi  contiene. 
ATTO.  Sapeuaben  io,  che  non  vi  par  mai  di  ftrignere  vno  a 
voftro  modo;  fé  non  gli  fentiic  dire  almeno  ohi:  A  più  ftretto 
palio  forfè  non  poteuate  ferrarmi  di  quefto,  doue  hora  m'haue 
te  giunto.  Ma  per  douermcne  lattar  ir  libero,  come  fpero,hab 
biateuia  mente  l'efterfi  già  tra  noi  conuenuto  ,  d'andare  oggi 
cercando  dell'Imprefa  (  fi  come  conuienc,  fecondo  il  parere  de 
faui,  a  chi  vuole  ricercare  dell'efler  delle  cofe  )  in  quella  mag- 
gior perfettione,  che  fecondo  la  natura  fua,  per  noi  fi  polla,  on 
de  conuerra,  ftando  noi  in  quefto  faldo  propofito;  che  per  tro 
uarla  quanto  più  è  pofsibil  tale  j  noi  le  diamo  per  fua  formala 
comparatione,  che  dell'altre  è  migliore.  &qucfta  s'è  conchiu- 
fo  eiìer  quella,  che  tra  cofe  di  fpetic  diferrenti  fi  truoua ,  Co  fi 
adunque  mi  credo, che  la  noftra  data  deferittione  dell'Imprefa 
pareggiera  la  cofa,  che  deferiue;  intendendoli  in  efia  della  com 
parationc  perfetta,  laqual  limitatione,  fé  none  in  quella  forfè 
riporta  efp  rettamente;  vi  fi  truoua  pur  virtualmente  ;  per  quel- 
le parole,  che  ne  rimuouono  la  figura  human  a.  Pofcia  che  am- 
mettcndoui  la  comparatione  di  tutte  le  cofe  naturali,  fuor  che 
quella,chc  Ci  prende  dall'huomo;  fi  può  drittaméte  affermare, 
chequerta,  come  minore  in  bontà  dell'altre;  fi  fia  lattata  da  bà 
da;accioche  non  ìfcematte  di  quella  pcrfettianeallaqualc  la  no 
ftra  opera  dell'Imprefa  potette  arnuare,  nò  pure  afpirare.  Ora 
guardate,  Bolgarino,  fé  vi  pare, che  fimil  noftra  deferittione  co 
tenga  tutta  la  cofa,  che  piglia  a  deferiuere  ;  ne  di  lei  più  ftretta, 
o  più  larga  fi  difeuopra.  BOL.  Parmi  hora  certamente  quello, 
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che  pare  a  voi,  Attonito,  &  che  voi  prima  ancora  mei  poteuate 
far  parer  talerma  per  dar  voi  forfè  cagione  d  effeminar  tuttauia 
meglio  la  natura  della  cofa,  che  sliaueuatra  mano;  hauetelaffa 
to  diftendere  in  tal  maniera  il  noflro  ragionamento.  ATTO. 
Colla  figura  deJl'huomo  rimoiTa  da  noi  dalla  Imprefa,  com- 
prendete molto  bene  douerfì  da  quella  rimuouere  le  figure 
delle  fue  membra  ancora;  cioè  come  parti  coflituenti  effe  Im- 
prefe.  non  già  per  quelle  cagioni,  onde  altri  ne  le  bandifeono: 
&  quello  fi  è,  perch'elle  pongano  in  confiderationc  altrui  con 
cetto  moleflo.  Dicendo  efsi  (  de  quali  vno  è  1  autor  di  certo  di- 
feorfo  a  penna,foprarlmprefa  de  Rinouati  in  Roma)  che  nel 
rimirarli  braccio,  o  cuore,  o  petto  aperto,  &  diuifo  ;  ci  fi  ram- 
menta fangue,&  morte:  cofa,chedeli'huomoin  fpeciale,èmo 
leda,  &  fchifa.  Perch'io  non  fendo  di  ftomaco  cofi  gentile,co- 
me  d'elTer  inoltrano  quelli  tali;  raccetterei  nell'Imprcfa,  alcu- 
ne humane  membra,  folo  per  ornamento  di  quella;  come  vna 
mano,  che  tenga  torchio,  verga ,  od  altro  artificiale  flrumento, 
coflitutiuo  d'ella  Imprefa;  &  confueto  di  tenerli  in  mano  men 
tre  dall'huomo  s'adopera .  Ne  vi  dò  io  già  quella  per  cofa  nuo 
uà;  hauendola  in  alcune  Imprefe  veduta  vfare.  BOL.  N'haue- 
te  tanto  dato  del  nuouo ,  ch'é  da  contentare  ogni  intendente 
humano  fpirito  :  no  effendo  flato  huomo  a  me  noto,  che  fi  fia, 
di  qualche  fpatio  appreflato  al  voflro  fegno.  Hora  perch'io  vi 
vegga  fegnare  in  cofi  nobilmaniera,in  quell'altra  parte  ancora 
della  diffinitione  datane  d'effa  Imprefa  ;doue  dicefle,  chela  fi 
gurain  lei  debba  ncceflariamente  efier  da  parole  accompagna- 
ta; non  temerò  a  moflrarmi  al  prefente,  anzi  varrò  forfè ,  che 
faldo  in  me  medefimo  ,  intorno  a  tale  opinione  :  eflendofi  fin 
qui  potuto  comprendere  dal  mio  dire  ,  d'hauereincio  vn  me- 
defimo parere  col  voflro.  Siche  folo  per  meglio  in  quello  con- 
fermarmijvengoui  dicendo  ciò, che  di  rimuouermene  mida  ca- 
gione. Confederando  io,  che  l'Imprefa  non  è,  come  s'è  detto, 
altro  in  foflanza,  che  metafora;  parmi  ch'el  motto  le  fia  quafi 
più  d'imperfettione,  che  neceffario  ;  &cio  per  quefla  cagione, 
Che  nrllVfar  noi  metafora;  fatto  ches'è  iltrafportamento  del 
la  cofa  da  cui  lalcuiamo,  a  quella,  douc  la  riponiamo;  niente  al 
tro  da  noi  allora  non  fi  dice,  fi  come  fi  vede,  per  efTcmpio,aue- 
nire  nel  chiamar  Acchille  Leone:  doue  ncn  fi  fa  altra  giunta  di 
parole  ad  e fp rimere  fue  qua!ita;ma  dicefi  folamete  quello,ch'ei 
faccia,  o  facelTc.  Et  per  miglior  pruoua  di  ciò  par  da  dire,ch 'al- 
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tra  differenza  non  habbia  tra  la  metafora  fatta  cori  parole,  & 
in  Imprcfa  rapprefentata;  fc  non, ch'in  quella  fi  ripone  la  figu 
ra  fteffa  della  cofa,dondc  fi  trafporta;&  in  quella,  cotal  cofa,fì 
nomina  .  oc  è  il  medefimo  ,  che  s'alcuno ,  per  cafo,  dicefTe  dei 
Re  Lodouico  Xll.ch'ei  folle  flato  vn'Iftriccj  od  egli  di  fé  flef 
fo  hauelTedettOjlo  fono  vn  Iftricc.  Laonde  baftaua  mettere  in 
campo  folamente  la  figura  di  tale  animale  per  fua  Imprcfa  ;  laf 
fando  ad  altri  la  cura  dello'ntendere  ciò  che  per  quello  voleflc 
del  fuo  animo  lignificare:  fapédofi  la  natura  d'elfo  animale  del 
lanciare  le  penne;  &  vedendoli  lui  di  quelle  Ilare  fempre  arma 
to.    ATTO,  La  viuacita  del  voflro  ingegno  ,  come  fuo  pro- 
pio, non  vi  lalfa  quietar  mai  nella  verità  delle  cofe  trouata  ;  che 
ad  hora  ad  hora  va  inuefligando  ciò ,  che  gliene  rechi  l'vltima 
certezza  in  vna,  od  in  altra  maniera.  Però,  venendo  alla  dife- 
fadi  quello,  ch'io  ho  pollo  per  affai  forte,  &  faldo  nel  dire  del- 
la vera  natura  dellTmprefa;  rifpondo  in  prima, Che  quantun- 
que l'Imprefa  fia  vna  metafora;  non  fi  prende  però  da  noi  in 
vece  di  pura  metafora,  Sciti  fua  propia  forma.  La  quale  meta- 
fora, fapete  cófiflere  propifsimaméte  in  maniere  di  parlari;  Se 
haucre  la  vera ,  &  piena  fua  forza  nella  locutione ,  o  nelle  voci 
da  vnacofa,  ad  vn 'altra  trafportate;  per  la  limiglianza,  ch'acca 
de  trouarfi  fra  loro  :  ma  più  tolto  fi  prende  in  luogo  di  compa- 
ratione,  o  di  fimilitudine;  che  pur  quefta  voce  fteffa  fu  polla 
da  noi  nella  deferittione  dell'Imprefa,  a  inoltrare  l'effenza  fua. 
benché  ciafeuna  di  quelle  cofe ,  come  s'è  già  ridetto  più  volte, 
fiano  in  effetto  il  medefimo  :  perla  limiglianza,  che  ciafeuna 
d'effe  di  fua  natura  difeuopre  tra  cofe, peraltro, diuerfe.  Perciò 
che  in  forma  di  comparatone  ,  prendendoli  l'Imprefa ,  doura 
ella  effere  da  parole  accópagnata.  dicendoli  in  ella  ({landò  nel 
medefimo  voflro  effempio)  fi  comeriftricefeaglia  di  lontano 
le  penne,  &  fendo  d'effe  armato  ferifee  da  preffo  ;  coli  il  detto 
Re  Lodouico  òcc.  In  quello  modo  adunque  Ci  vede  che  fa  In- 
fogno non  pure  di  nominar  la  cofa  prefa  in  comparatone;  ma 
colimene  fprimere  la  qualità  propia  d'effacofa  ancora.  Poi  an- 
co fi  rifponde,  ch'auenga,che  Ci  prendeffe  l'Imprefa  in  pura  for 
ma  di  metafora,  le  Ci  conucrrebbe  per  ogni  modo  il  Motto,  poi 
feia  ch'in  effa  metafora  non  bada  dire,  per  eHempio, eh' Acciai- 
le fia  Leone  fernplieemente;  fé  non  fi  dice  ,  o  non  Ci  compren- 
de dalle  cofe  dette,  che  attione  egli  fa,  che  limile  il  rcdaalLeo 
ne,  o  d'ira,  odi  fortezza,  o  di  generosità,  od  in  vno  più  ch'inai- 
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tro  accidente.  Talché  letofc,  che  procedono ,  o  feguono  alla 
metafora  in  parolc;deono  diuétar  Motto  nella  metafora,ridot 
ta  in  Imprefa.Oltre  a  quefte  cofc  dette  s  ha  da  reputare  il  Mot 
to  necefTario  all'Imprcfa  per  quella  cagione  Che  qualora  fofle 
proporla  alcuna  figura  di  cofa  naturale  fenza  compagnia  di  pa 
role  >  in  che  maniera  giamai  fi  potrebbe  da  veruno  mtendere> 
qual  foiTe  il  propio,  &p articolar  fcntimcnto,  che  volere  per 
mezzo  di  quella,  notificare  ilfuo  autore?  Conciofiacofa,  che 
fi  ritruoui,  &  ritrouar  fi  poiìa  più,  Se  diuerfe  qualità  in  tal  cofa 
detta;  come  a  dire  in  vn  nerba,  od  in  vno  animale  .  Onde  faria 
forza/che  fi  veniflè  a  fare  vna  cognitionc  confufa  nell'animo  di 
chi  riguardale  cotal  mutola  Imprefa:  non  fapendo  a  qual  pro- 
pieta  d'efla  herba,  o  d'elfo  animale  douefle  penfarfi  per  ricono 
feere  i  penfieri  di  colui,  che  quella  vfa.  BOL.  Confiderate  vn 
poco,  Attonito,  Che  pur  fi  fchiferanno  le  difficulta,vltimamé* 
te  da  voi  prapoftene;  potendoli  ritrouare  alcuna  opera  di  Na-, 
tura,  che  non  ritenga  in  fé,  che  vna  fola  qualità  principale;  fon- 
dandoti in  quefte  l'Imprefe,  &  che  quella  fiacomunemète  no- 
ta, fi  che  mcttendofi  quella  altrui  dauanti  infigura,  nonpofTa- 
generare  alcuna  confufione  negli  animi  di  que,  chela  con  fide- 
rino;  perche  non  habbia  motto,  che  la  fponga.  Appretto  par 
da  dire,che  conceduto  ancòrapcrauentura  nò  poterli  formare 
fimil  tacite  Imprefe  in  Natura  5  ben  fi  potranno  effe  formare 
in  Arte:  confi  derato,  che  gli  {frumenti  di  quella  ,  altro  non  ri- 
tengono, ch'vnavfo  propio  .  di  maniera,  che  figurato  vno  dì 
quelli,  fi  come  il  collare  del  ferro  de  Mafhni,  difopra  da  voi  no 
minato':  fapendofi,  che  non  s'adopera,  fé  non  a  difcfa  del  Ca- 
ne, &  ad  offefa  del  Lupo;  non  fene  potria,  benché  fenza  Mot 
to  folle,  cauare  altro  fentimento  di  quello  ,  che  colle  carole 
SAVCIAT,  ET  DEFENDIT  n'ha  cauato  il  fuo  autore. 
ATTO.  A  fi  fatte  repliche  anco  fi  da  riipoila  col  dire  alia  pri- 
ma, Che  rare,o  non  verune  fiano  in  Natura  quelle  cofe,che  no 
habbiano  più  d  vna  naturai  propieta,  &  per  fé  riguardeuolcj 
de  come  che  s'intendeiTe  d'alcuna  pianta*  per  cflempio,  non  ri 
tcncr'altroin  fé,  ch'vnapropieta  naturale  :  tuttauia  non  fi  po- 
tria d'effa  ciò  nfolutamente  affermare  :  potendo  ella  ageuolmé 
te  hauere  in  fé  dell'altre  qualità,  da  altri  fin  qui  non  conofeiu- 
te:  3e  ch'altri  per  fuapiu  acuta  v l'ila, o  maggiore  ofleruanza  del 
la  fua  natura,  ne  venifleinconofeenza  .*  &cofi  verrebbe  altri 
fenza  hauer  lume  dal  Motto,  ad  incorrere  nella  già  detta  con- 
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fiifìone  de  fèntimenti  deirimprefe.  Per  tali  ragioni  adunque 
reggiamo,  che  non  dandoli  all'Imprefelo  fpirico  delie  parole;, 
remeremmo  priui  affatto  di  tante,  oc  tali  ImpréTe/  che  fin  oggi 
fi  godono;  raccolte,  da  gli  abbondanti  campi  di  Natura;  &.fen 
za  fperanza  ancora  di  poterne  goder  già  mai.  Alla  feconda-re- 
plica,  lì  replica;  ch'il  mede  fimo  fx  può  affermare  delli  flrumen 
ti  artificiali,  che  s'è  fatto  de  naturali .  poiché  molti  di  quelli  (ì 
veggono,  ch'a  più  d'vna  vfo  feruono,  &.  perciò  più  d'vn  lenti- 
mento  fi  può-  loro  attribuire,  fé  da  vigor  di  parole  non  vien  di 
ftinto.  Et  dell'addotto  Collare  pofsiam  dire,  che  alcuno,  ftan- 
do  quello  da  Motto  Scompagnato,  nò  hauendo  in  mirarlo, dal 
predetto  Motto  intefo  tutto  il  Pentimento,  che  indi  lì  vuol  li- 
gnificare; hauria  potuto  {limare  ageuolmente  ,  che  fòife  fabri- 
cato  per  fola  difefa  del  Cane;  fenza  guardare  all'orTefa  ancóra, 
ch'ai  Lupo,  o  ad  altri  poffa  fare.  Et  altri  con  tutto  ciò  potria 
riputarlo  meffo  in  opera  per  difefa  in  fieni  e ,  oc  ornamento  di 
quello:  vedendoli,  ch'ai  Cani  grofsi,fi  come  a  piccolini,fi  pon 
gono  collari  al  collo  di  drappo,  di  cuoiame,o  d'altro  tutti  guer 
niti;jper  rendergli  più  adorni.  Si  che  non  eiTendo  determinato' 
alcun  fentimento  da  veruna  forte  di  parole,  appreffo  tale  {fru- 
mento d'arte;  non  fene  potria  trarre  niuno  propio,  &  diftira- 
to  concetto.  Ma  concedendo  ancora  ,  che  di  tali  ftrumen- 
ti  alcuno  Jfene  rrouaffe>  che  in  niun  modo  lì  potè  {fé  pur  per 
imaginatione  applicareadaltro' vfo ,  ch'ai  fuo  propio  3  tutta- 
uia  potendoli  con fiderare in  lui  almeno  duecofe,  1  Vna  il  pri- 
mo vfo,  ond'altri  fene  feruc  ;  l'altra,  la  fabrica  in  fé,  onde 
comporto;  quindi  fi  feorge,  che  in  drftinto  finalmente, ri- 
mane il  cócetto  ,  che  fenza  l'aiuto  delleparole, del  Motto  ,  £e- 
n'habbia  a  fare  vfeire  .  A  quefto  s'aggiugne ,  che  fopra  fru- 
menti artifitiali ,  benché  di  femplicifsimo  vfo  ;  fi  patria  no  per 
acutezza  d'ingegno  formar  concetti  diuerfi  ancóra  dall' vfo 
Joro,  &in  diuerfi  modi,  fenza  punto  alterargli  nel  loro  eflere. 
talché  no  eflèndo"  firmi  figura  da  Motto  accompagnata  ;  rimar 
ria  ancóra,  appreffo  arguto  Ingegno, non  chiarìto,qual  de  due 
fentimenti  pofsibili  trarli  da  tale  artificiale  {frumentoni  ne  do 
ueffe  cauare;  o  quello  dell  Vfo  propio,  o  quello  ad  eflo  attribui- 
to, quantunque  diuerfo.  Per  maggior  chiarezze  di  quefto, ver 
ròbreuementc  adarui  effempi  dlmprefe,  da  ftru menti,  o  do- 
però d'Arti,  fabricate.  Dico  111  prima, che  gli  ftraméti,od  ope- 
re artifìtiali  fono  confiderabili;  &  come  cofa,ch'ad  vn  folo  vfoy 
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Se  effetto  poflk  feruirej  &  inquanto  ancora  viene  di  più  parti 
compofte.  il  che  (ì  può  eflcmpliflare  neli'Imprefa  del  noftro 
Domeftico,  da  M.  GiouanBattifta  Placidi,  in  gioiti  a  portata, 
della  Stella  dell'oriuolojCo'  fuoi  abbachi  d'intorno,  di  cui  e  det 
to  DISTINGVENS,  ADMONET. 
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Quefto  fentimento  intende  qui  ognuno  effer  canato  dal  puro 
vfo  di  tal  opera:  laqualc  ad  altro  effetto  per  fé  prefa  non  può 
giamai  vfarfij  che  perche  col  diftinguer,che  fa  delle  vintiquat- 
tro,  venga  ad  auertire  altrui  dellliora  corrente  di  mano  m  ma- 
no, volendo,  chi  vfa  tale  Imprcfa  /lignificare  d'hauer  donato 
difetal  fignoria,  oc  per  tal  modo  haucr  foggetto  l'animo  alla 
Donna  amata,  od  al  fuo  Principe  ;  che  da  qual  fia  lVno  di  efsi 
glie  ordinato,  &  diftinto  ileorfo  del  tempo  della  fua  vita  ;  6c  è 
refo  auertito  di  tutto  cio,ch'in  feruitio,&  piacere  di  quelli  deb 
ba  adoperare.  Sopra  quefta  medelìma  opera  d  Arte  ancora; 
fendo  considerate  le  parti,  delle  quali  è  mefTa  in  fi  e  me  ,  &  per 
lequali  procede  nel  fuo  minifterio;  fu  poi  dal  Tardo  Introna- 
to cauato  fentimento  dal  predetto  tanto  diuerfo,come  è  quel- 
lo del  farle  dire    PONDERIBVS,     SONITVM. 
riguardandoli  in  elfaacontrapelì  jliquali,  col  far  gi- 
rare le  ruote ,  onde  l'oriuolo  è  comporto ,  ne 
rendono  il  fuono  dell'hore. 


Si  fatta 


Hi 


Si  fatta  Imprefa ,  l'hauete  medcfìmamente  veduta  comparire 

ÌH  gioftra  quefto  Carnouale  profsimo  paflato,fopra  l'elmo  del 

Caualier  Tom  ni  alo  Palmieri,  nò  fenza  lode  dell'autore,  &  del 

portatore  infieme:  volendoli  di  quefto  moftrare  j  che  da' peli 

graui,ch  ei  foli  iene,  o-  dell'amorco  della  fua  religione,  fa,o  fpe 

ra  di  fare  rifonare  al  modo  il  fuo  nome.  Simile  conlideratione 

fatta  hora  intorno  alia  detta  opera  dell'Orinolo,  potrà  farli  fo- 

pra  quella  del  Mulino  a  vento:  li  come  appare  per  due  Impre 

le  nuouaméte  trouateui  dal  mc.delìmo  noftro  Domeftico.  Vna 

delle  quali  è  la  forma  d'eiTb  Mulino ,  co' Venti  principali 

dattorno,  fenza  che  ne  foffi)  veruno ,  col  Motto 

NI  SPIRAT,  IMMOTA. 

Cioè  fenza  il  fauor  del  vento ,  la  macina 

non  può  mulinare. 
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Per  lo  qual  mezzo  fi  vuole  dall'autore,  come  io  credo ,  ffgnifi-' 
care,  ch'elfo  priuo  della  gratia,  <Sc  del  fauore,  o  dell  amata  Don 
na,  o  del  Principerò  della  Fortuna,  o  dell'ottimo  Iddio  ;  non 
può  giamai  operare  cofa  di  niun  momento.  L'altra  Imprefa  è 
fiata  formata  nella  medefima  materia;  ponendo  fi  cura  come  gir 
finimenti  ch'in  tali  Mulini  riceuono  il  vento  a  far  girarla  ma- 
cina; fono  cofi  congegnati,  che  fi  voltano,  «Se  s'accomodano  inf 
maniera,  che  non  fpirando  vno  de  venti;  fi  pofla  pur  macinare 
allo  fpiiare  dell'altro,  &  dell'altro;  qualùque  fi  fia  il  vento, che 
regni  per  l'aria:  il  cuiMotto  è  QV OC VNQV E  FL ANTE. 
Onde  fi  fcuopre  concetto  cofi  dalpafTato  diuerfo;come  fi  fen- 
te  efTer  quello  del  voler  altri  dichiararli  pronto  ,  «Se  predo  fem 
pre  ad  operare  in  qual  fi  voglia-  (lato;  <3c  accomodar  fi  a  quaì  fia 
conditione,  tempo,  o  fortuna  egli  fi  truoui,  o  fiaperritrouarfi 
riamai.  Vi  reco  poi  eflempio  d'Imprefean  qual  maniera  iì  pof 
(a  da  drumento,  pur  difemplicifsimo  vfo,  leuareintentione  di 
uerfa  ancora  da  quella,  ch'elione  djapropiamente:  nel  modo, 
che  vergiamo  efferfi  fatto  dal  mede  fimo  maellro  delle  due  vl- 
time  Imprefe.  Quello  drumento  adunque  i\  è  vn  paio  d'Oc- 
chiali, prefo  vna  volta  colle  parole  PROCVL,  ET  PER- 
S  PIC VE.  Le  quali  moftrano  quello  lbiamente, perche  gli  oc 
chiali  s'adoperano,  cioè  per  veder  meglio  da  lontano,  &  diilin 

tameute. 

Et 


' 


Et  l'altra  colle  voci  PER  VOS  MAGIS.  Lcquali  ne  fanno 
intender  cofadiuerfa  da  quello,  che1  paia  potere  vfeire  datale 
ftrumento.  &  è,  che  ponendoli  altri  quello  dauanti  a  gli  occhi; 
pare  che  delibano,  fi  come  auiene  dell  altre  cofe  pofteui  coli  vi 
cine,  &  trapofte  fra  efsi  occhi,  e  l'oggetto  vedeuole,  come  fi  fa 
gli  occhiali,  recare  loro  impedimento  al  vedere  :   oc  tuttauia  lì 
vede,  che  e'  fono  alla  lor  vifta  d'aiuto ,   &  di  giouamento.    Ne 
quello  fecondo  fentimento,  fopra  i  medcfimi  occhiali  è  meno, 
anzi  vie  più  arguto  affai  del  primo:  per  voler  lignificare  dalcu 
na  cofa,  che  paia  recarne  danno,-  come  ella  pure  vtile  n'appor- 
ta. Concludendo  hora  dunque  coli  fatta  difficulta  dell'effer  ne 
ceffario,  o  nò  il  Motto  all'Imprefe;  trouiamo  per  più  vie,  come 
ancóra  dall'opere,  &  (frumenti  d'arte,  quantunque  ad  vno  ef- 
fetto folo,«3c  non  a  più  d  erti  nàti;  fi  polTa  nondimeno  da  buoni 
confidcratori  cauar  più  d'vn  fentimento  :   &  perconfe°;uentc 
non  vi  Ci  ponendo  lettere  appretto,  che  tali  Cenii  diftinguanoj 
polla  rimanere  intorno  all'Imprefa,  ch'altri  formar  ne  voleffe 
mcerto,&dubbiofolo'ntelletto  di  chi  le  prenda  aconfiderarc. 
E  neceffano  adunque  il  Motto  vniuerfalinente  a  tutte  le  figure, 
c'hanno  Imprefe  a  diuentare.   BO  L.  S'io  pcrauentura  non  ve 
go  qui  noiofo,  tornerò  anco  a  dire,  con  tutta  la  conclufione, 
Attonito,  da  voi  hora  moftrata;  che  pur  ci  fono  degli  {frumen- 
ti artificiali,  che  non  fono  di  pm  parti  comporti  ;  ma  d'vn  fem- 

I     iij  plicc 
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plicc  corpo,  &  d'vn  folo  vfo;  de  quali  non  fi  può  trarre  altro, 
ch'vn  folo  concetto  .  talché  nonaccade  per  volerlo  intendere, 
di  riporre  niuna  parola  preflo  a  tale  ftrumento,accioche  fepa- 
ri,  &  diuida  fimile  vnico  concetto  da  qualunque  altro,  chetrar 
re  fé  ne  potefTe.  Et  qneflo  penfo  di  prouarlo  ;  riprouato,  ch'io 
hauro  prima  l'efTempio  vofìro  addotto  dell'oriuolo;non  oiìan- 
te  ancóra  quello  degli  occhiali .  Et  quanto  al  primo  effempio 
dico,  che  fi  può  ageuolmente  tor  via:  non  fi  facendo  fempre  il 
inoltrare dejlhore,  de  il  fonare dell'hore  in  vn  folo  medefimo 
flrumento  .  poiché  fi  veggono  degli  oriuoli ,  che  colla  (Iella,  <Sc 
co*  numeri  mofrrano  folamente;  quali  fono  la  maggior  parte  ài 
quelli,  che  fi  portano  addoflo,  «Se  fi  tengono  fopra  i  banchi  del 
le  camere;  Si.  ancora  fi  fentono  di  quelli ,  che  fenza  J'hore  mo- 
strare, folamente  le  fuonano  .  Quanto  al  fecondo  eflempio  de 
gli  occhiali,  dico  ,  ch'il  fecondo  intelletto  di  tale  flrumento  da 
voìcauatone;  che  fu,  Che  per  cfTo  fi  vede  più, o  meglio;  che  nò 
fi  fa  fenza;non  mi  pareinfoflanza  diuerfo  dal  primo,  che  di- 
eeua,  per  quello  vederli  da  lontano,  Se' dirti nto.  Mavegnamo-" 
a  quello,  che  m'ha  mollò  a  dire ,  quanto.iovipropon.eua  ,  del- 
non  elTereil  Motto  necefiario-  aij'lmprefa;  &  veggiamo  d'alci* 
ni  altri  flromenii  d'Arte,come  dell'Incudine  tra  gli  akri,  éc  del 
la  Sega;  Se  confidenamoli,  con  quefla  replica, come  Incudine, 
&  come  Sega;  ch'io  dico  primamente,che  quella  non  potrà  già. 
mai  metter  dinanti  altrui  di  fé  altro  concetto  ,  od  intentione;. 
che  d'effer  ferma,  Si  falda  alle  percofle,  quantunque  graui,  mol 
te,  oc  continue  fopra  lei  fieno  date.  Et  perciò  non  potrà  cota- 
le flrumento  in  Imprcfa  leuato ,  darne  a  chi  che  fi  a  altro  ad  in- 
tendere; che  vna  fìcura  faldezza,  Si  vna  forte  refiflenza  a  tut- 
ti i  colpi  d'Amote,  o  di  Fortuna, che'l  fuo  autore  fi  voglia  infe- 
rire .  Ciò  appare  per  l'efTempio  delia  ltefTa  Incudine  appretta 
il  Rufcello,  colla  parola  D  VR  ABO  .  Laqual  parola  non  ac- 
cadeua,  fecódo  medi  fcriueruela:  non  potendoli propiamentc 
datai  figura  artificiale  hauere  altro  fentimcto  di  quello,  da  noi 
hora  inoltrato.  Et  ogni  altro  fentimento,  ch'ottnenere  di  quel 
la  fipotelTe,  non  farà  d'Incudine,  come  d'Incudine;  non  efferi 
do  ella  (tata  trouata,come  fi  pruoua  tutto'l  giorno,ad  altro  vfo, 
&  bi fogno  di  quello  già  ricordato.  Il  medefimo  fi  vien  dicendo 
della  Sega;  che prop otto  all'occhio  altrui  tale  flrumento,  come 
Sega  (lo  replico)  non  potrà  giamai  mettergli  in  mente  altro 
concetto  di  quello,  ch'è  fuo  propio  del  fegare,  o  diuidere,  o  ri- 
durre 


durre  in  parti  nel  modo,  ch'ella  fa ,  alcuna  cofa ,  ch'era  intera: 
fenzache  s'habbia  a  far  quello  per  virtudi  niùna  paroia.  Co  fi 
dunque  chi  douelTè  cófiderare  quefli,  oc  fi  midi  ftrumenti  in  Ini 
prefe  femplicemente  ridotti;  non  potriagia  fmarrirfine'  piu,& 
diuerfi  fentimenti,  ch'a  quelli  dare  fi  pollano.- Non  accade  dun 
que  ancora  in  tali  opere,  o  (frumenti  d'Arte  per  formarne  Im- 
prefa,  riporre  Motto, o  parole  di  forte  niuna.  ATTO.  Inge- 
gnofo  più  tuttauia,  &  non  punto  noiofo  vi  ci  rendete,  Bolgari- 
iìo,  col  voftro  ritornare  a  dire.  Se  s'io  poflo  in  ciò  promettermi 
altrettanta  parte  dell'animo  voftro  nel  mio  repeter-e  in  quella 
materia,  verrò  a  diruidinuouo,  Che  ftruméto  femplice  di  cor 
pò,  <5c  femplice  di  meftieri  potrà  tuttauolta  tener  dubbiofo,chi 
non  è  per  opera  di  parole  certificato  del  Pentimento  ,  che  den- 
tro in  fé  ritenga.  Ripigliando  adunque  gli  occhiali  da  voi  ad- 
dotti nel  fecondo  luogo,  affermo  quelli,  a  chi  bene  voglia guar 
dare,  evertali,  che  da  efsinó  fi  fono  già  concetti  fimili;maben 
diuerfi,  cauati.  Pofciache  altra  cofa,  &  molto  varia,  fi  è  il  con- 
federargli femplicemente  ,  come  aiutatori  alla  villa  dell'occhio^ 
&  altra  l'.auertirgli,come  che  quafi  mefsile  dananti  per  impedir 
la;  &  co  tutto  do,  quafi  mal  grado  loro,l  aiutino  a  vedere.  Più 
ageuole,  &  oiu  chiara  è  la  rifpofta,  che  fi  porta  a  quello,  che  ad 
ducefte  prima  dell'oriuolo, intorno  all'efsèpio  dato  da  noi, Che 
fi  cauano  i  due  fentimenti  predetti  nond'vno  ìlrumento,ma  di 
due  diuerfi  ftrumenti,  fecòdo  la  varietà  di  quelli,  che  voi  n*ha- 
uete  allegato;  &  quella  fi  è,dicédo  noi,  che  ci  fono, come  ognu 
no  vede,  8c  ode,  de  gli  oriuoli;  che  ftando  pure  gli  ftcfsi;  de  fot 
mando  vii  medefimo  ftrumento,  colla  ftella  fanno  moftra  del- 
l'hore;  &  per  forza  di  contrapefi  ne  danno  infìememéte  il  fuo 
no.  Baftiui  il  rammentarui  tra  i  molti  oriuoli  di  quella  fatta,  di 
•quello,  che  nella  noftra  Torre  del  campo  ,  dabafTo  ha  il  razzo 
(«Ilare  da  moftrare;  ckfopra  in  cima  foftiene  il  Mangia  dafo- 
narc.  Ma  s'egli  anco  vi  pare,  che  gli  oriuoli  a  ruote  fi  pofTano 
diftinguere,  come  diuerfi  ftrumenti ,  fecondo  la  confìcleratio- 
ne  fattane  da  voi,  verfo  il  tutto,  oc  verfo  le  lor  parti  ;  riguarda- 
te alquanto  ne  gli  oriuoli  a  fole,  che  di  qual  fiaì'vno  d'efsi;  odi 
quelli, che  fi  fegn ano  nelle  facciconel  piano  delle  muraglie  col 
Gnomone,  oc  co'  numeri;  o  vero  di  quelli  portatili  colla  cala- 
mita piccoli,  o  grandi;  potrete  vedere ,  che  di  tale  vno  ,  &  fem 
plice  finimento  fi  prendono  fenfi,  oc  concetti  diuerfi  :  fi  come 
da  vn  medefimo  aurore  ci  è  flato  dimoilrato.  Ilquale  d'vno  di 

quelli 
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«jueftiorwoletti  figurati  col  SoleappreiTo,  ha  formate  due  Im 
prefe  ;  vna  con  tale  fcritto,  NIL  SINIJ  TE.  Riguardando 
per  quello, come  {limolali 'amato  fole  della  fua  Donna;  col  dir 
le,  che  fenza  il  fauore  della  fua  gratia,  non  poteua  mai  di  fé  feo 
prire  cofa  alcuna  da  vederne  Et  l'altra  con  quello  altro,  SI 
ASPICIS,  ASPICIOR.  Voltandoli  con  fimil  dire  al  fuo 
Principe,  come  fuo  fole;  &  facendoli  fapere ,  che  s'egli  farà  dal 
fauore  dilui  riguardategli  verrà  certifsimaméteriguardeuole. 
L'autore  dellequali  Imprefe,intcdo  efler  M.Aleflandro  Pucci 
nobil  Fiorentino. 


assasaiEi 
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Ma  per  no  par  ere-,  ch'io  cerchi  di  sfuggire  dalli  {{rum  enti,  qua  fi 
da  fpiedi',  che  voim'hauete  meiTo  incontra ,  per  vender  in  me 
quella  opinione  della  neeefsita  del  Motta ahVImprefe  ;  fpero 
fenza  indugiare  ad  altra  volta,  di  prouarurirora  con  autorità, 
&  con  ragione  quella  verità,  Che  fenza  Motto  dar  non  polla 
in  piedi  conueneuole  Imprefa.  Primamente  aduuquequanto 
allo  ftrumento  dell'Incudine  vi  fo-fentire,olt.reallo'ntendimen 
to,  come  folopropio  d'ella  da  voi  recatone,  quello  altro  ap- 
prelTo;  ed  è,  che  per  lei  lignificare  fi  polla  ,  che  alcuna  cofa;  la 
quale  ih  certa  opera  pareua,che--recafTe danno,  óc.noia;  vtile,& 
gioia  gli  apporta!  Vna  tal  cofa.diremo  auenirc'iieiflncudine, 
ch'ella  con  tutte  le  martellate,  chefoftiene;  gioifce,come  di  co- 
fa  a  lei  gioucuole;che  per  quelle  lì  vegna  forma  do  qual  ila  bel- 
la, & 
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la,  &  gradeuol  opera  fabrile.  Medefimamente  vn'amanreper 
ella  Licudine  in  Imprefalcuata,  daremo,  che  voglia  denotare, 
che  da' tormenti,  che  gli  fon  dati  dall'amata  donna,  riceue  vtile 
dal  inoltrar  la  fua  falda  coftanza;  Sconforto  dal  vedere,  ch'el- 
la, a  cui  fola  delia  di  piacere,  ne  prenda  diletto,  &  contentez- 
za. Al  fecondo  ftrumento  propoilomi  della  Sega,  aggiungo 
quello  concetto,  cétra  a  quello  fuo  femplice  fentimeiito,che  di 
celle  del  fegare ,  o  lpartire  alcun  legno  con  elTa  ;  ed  e  ,  Ch'eli 
col  fuo  fegare  fcuopre,  ck  fa  vedere  nel  diflendimento  delle  fe- 
gate  tauole;  quello,  che  nel  tronco  prima  ,  che  fegato  f  offe ,  fi 
ftaua  nafeofo.  Et  ciò,  che  diciamo  puofsi,  come  parmi ,  appli- 
car molto  bene  a  quello  accorto,  Se  afsiduo  operare  ,  ch'alcuno 
facefle,  per  fare  indi  apparire  1  pen fieri,  odi  configli  dj  qual  lì 
ila;  ch'altrimenti  ftariano  fempre  occulti  oc  celati.  S.  IP.  Qne 
{lo  fecondo  fentimento,  feoperto  nello  ftrumento  della  Sega; 
mi  riduce  a  memoria  vn  breuecafo  auenuto  tra  vii  Segatore  di 
tauole,  &  colui,  che  date  gliele  haueua  afegare  .  Tornando  la 
ferali  nadrone  a  riuedere  il  lauoro  fatto  quel  giorno  del  fuo  le 
gname;  domandò,  come  auiene,  al  fegatore,  Cloche  fi  fofle  fat- 
to fino  a  quella  hora:  elfo  rifpofe,  Che  s'era  operata  quel  dì  co 
fa  da  lui  mai  più  non  veduta  :  onde  egli  marauigliandofi  di  tal 
rifpofta,  domàdaua  quello,  che  dal  lemplice  lauorar  di  colui  fof 
fé  potuto  vfeire,  eh'eiTb  non  hauefle  maipiu  villo.  Il  maeftro 
della  lega,  non  ceffaua  d'affermare,  che  ne  dal  padrone,  ne  da 
niunfuo  pariera  ciò  (tato  veduto;  anzi,  ne  dal  Papaie  dall'Im 
peradore  .  3c  vedendo,  che  quegli  fi  ftaua  dVna  parte  con  ma- 
rauiglia  per  tali  fueparole;  &  dall'altra,  ch'ei  moftraua  di  farfe- 
ne  beffe;  ofTerfe  fcommeiTa  di  giocarli  con  feco  l'opera  di  quel 
giorno;  fé  non  faceua  confefiarea  lui  medefimo  quanto  effo 
prometteua  di  mettergli  innanzi  a  gliocchi.  Tenendo  adunque 
il  padrone  fi  fatto  minto,  o  sfida  del  fuo  fegatore  ,  per  vedere 
doue  da  lui  iì  volefTe  riufeire;  quegli  tutto  allegro  ,  correndo  al 
tronco  del'  arboro  in  più  parti  fegato  ,  ma  non  ancóra  quelle 
tra  loro  difgiunte;  «Se  incontanente  apertolo,  riuolto  a  lui ,  Or 
guardate  quajdiiTejfe  voi,  neverun'altro  al  mondo  vedefte  mai 
quello,  ch'era  dentro  a  quefto  arboro?  Al  quale  atto,  òv  parole 
il  Padrone  rifpofe.  Tu  mi  ci  hai  colto  quella  volta:  hai  vinto, 
&  guadagnata  oggi  l'opera  addoppio.  ATTO.  Vi  nutrano 
aliai  Sig.  Bali  del  fauore  da  voi  vfatomi  con  fi  vaga  piaceuolez- 
za  narrata,  à  confermamento  del  mio  fecondo  intelletto  fatto 
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fcntìrc  dell  Vfo  della  fega.  Ma  tornando  a  quello  ,  ch'addotto 
s'era  dal  Bolgarino  ,  ch'ogni  altro  concetto,  che  fi  traheiTe  mai 
da'  due  fopradetti  finimenti  dell'Incudine,  &  della  fega,  &  d'ai 
tri  fimili;di  quelli,che  dal  séplice  loro  vfo  propio  da  elfo  s'eran 
ritratti,  o  ritrarre  fi  poterono:  cioè,  che  fi  fatti  finimenti  non 
fi  prendono  allora  più  come  tali;  vi  fo  intendere,  che  gli  altri 
concetti  ancóra,  che  fi  cauano  di  t'ali  {frumenti,  benché  diuerfi 
di  quelli,  f.mplicemente  da  efsi  prefi  ;  dipendono  tuttauia ,  o 
danno  intorno  a  detti  (frumenti,  come  dir  fi  può  della  Sega,  8z 
dell'Incudine,  in  fi  fatta  maniera  ;  che  da  altro  artificiale  {fru- 
mento non  fi  potranno  i  medefimi  concetti  pigliare:  talché  fua 
niranno  limili  cócetti;  ne  fi  potrà  fabricare  Imprefa,  che  lo'n- 
tento  penfiero  venga  a  manifeflare.  Quello  fimil  fare  di  nuo- 
ue  confiderationifoprafoggetti,  che  di  lor  natura  non  paiano 
porger  di  loro  fé  non  fol  vna  confiderationejfi  vede  feguito  da 
valenti  Ingegni,  perle  diuerfe  cóparationi,  o  fimilitudini,  che 
da  i  detti  {empiici  foggetti  ne  formano.   Prendete  quello  ,  tra 
glialtri,  che  da  Monfig.  della  Cafa  venne  detto  nelle  fue  rime, 
d'vna  pietra  alpeftra  da  acque,  &  da  venti  percofTa  .  che  fu  il 
dire  di  ella,  non  quello,  eh 'a  ciafeuno  può  parere  da  dirne  ;  & 
ch'altro  forfè  pare  ,  che  dire  non  fene  pofla  (  fi  come  da  più 
d'vno  fin  hora  n'è  flato  detto  )  cioè  ,  che  tal  pietra ,  o  fcoglio, 
per  tutte  quelle  fuepercofie  fi  redi  tuttauia  immobile:  ma  fi  bc 
ne,  per  acutezza  di  fuo  ingegno  ne  fu  efprefTo,  che  da  tali  per 
coffe, 5c  forze,  ch'ammollire, &  intenerire  lo  dourebbono;  egli 
diuenta  ad  ognora  più  rigido,  &  più  fcabrofo.  Perche  non  fen 
za  giuditio  fu  (limato  e(Ter  da  cofi  viua ,  &  nuoua  comparatio- 
ne  dal  noftro  amico  (lata  leuata  FImprefa,che  potette  vedere  a 
quelle  vltimegiollre  portare  dal  Capitano  Pompilio  Petruc- 
ci  :  figurando  vna  Pietra falpeftra,  con  due  venti,  ch'impetuo- 
famente  gli  buttauano  il  fiato  dalle  bande;  <5c  fopra  con  nuui- 
le,  ch'abbondanteméte  acque  gli  fcaricauano.  il  cui  Motto  era 
ASPREZZA  CRESCE.    Volendofi  per  tali  figure,  <3c 
parole,  come  (limo,  lignificare  da  chi  pubicamente 
le  andaua  moftrando.  Che  le  lagrime,  &  i  fofpi- 
ri,  onde  fi  péfaua  di  muouereapieta,&  di 
rihumiliare  verfo  di  fé  l'amata  Don- 
na; gliela  rendeuano  tuttauia  pia 
crudele,  &  più  feroce,. 
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Ne  dia  veruna  noia  ad  akuno,che  l'efsépio  hora  prcfo  da  auto- 
re, fia  di  cofa  naturale:  percioche  in  quefto  particolar  cafo  del 
formar  nuouo  fpirito  d'vn  foggetto  femplice;auieneil  medefi- 
moin  cofa  artificiale  ancóra,  di  cui  pure  alprefente  ragionan- 
do tenzoniamo.  BOL.  Q^efta  incertezza,  &  confusone  di 
concetto,  che  dite  cagionarli  nell'Imprefa  da  Motto  fcompa- 
gnata;  parmi,  che  non  manco  forfein  efFa  proceda  infieme  con 
fi  fatta  compagnia:  vedendoli  da  noi  per  più  Imprefe,  chel 
Motto  ritengono;  che  la'ntcntrone,che  per  quella  fi  vuol  figni 
ficare  è  incerta,  «Se  confuta,  pofeia  che  per  erto  Motto  ancora, 
non  fi  chiarifee  bene  fé  l'autore  intenda  di  palefar  fuo  concet- 
to più  torto  intorno  a  materia  morale,  cheamorofa  ,  o  chefòi^ 
rituale.  Infra  l'altre  può  apparir  quefto,  nell  Imprefa  del  Mu- 
lino a  vento,col  Motto  NI  SPIRAT  IMMOTA,  da  voi, 
Attonito,  addotta.  Da  cui  furon  parimente  accennate  fimili 
diuerfe  interpretationi,  ch'a  quella  fi  pofton  darecofilVna,  co 
me  l'alerà:  3c  tanto  bene  ciafeuna  d'elle;  che  non  fi  può  di  leg- 
gieri difeernere  qual  fialamanifeftatricedel  vero  intendimeli 
to  di  chi  l'ha  comporta,  talché  per  vigore  delle  parole  apprertb 
le  figure  porte;  nò  fi  verrà  a  torre  il  dubbio,  oc  la  diffkulta,che 
voi  dite  nell'Imprefa,  s'ellc  non  vi  fi  ripongono.  ATTO. 
Arguta  maniera  percerto  è  hora  quefta,  volere  con  quelle  ftef 
le  armi  vincere  altrui,  collequali  ei  cerca,  &  fpera  la  vittoria  cer 
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ta.  Ma  riguarditi  pel  fuo  vcrfo  vn  pò  la  cofa,  che  tale  non  riu- 
fcira,come  credo,  quale  n'è  ho.ra  metta  dauati;  ne  di  quella  im- 
portanza,che  era,$c  èpropofla  da  noi. Egli  s'è  già  veduto  aper 
to,  che  neJl  accoppiare  le  figure  col  Motto,  fi  viene  nftrignen- 
do  le  qualità,  &  gli  vii  diuerfi  di  quelle  (Jacui  diuerfita  non  ha 
dubbio,  che  reca  difficulta  a  tutta  la  faccenda  )ad  vna  qualita,o 
ad  vno  vfo  particolare  in  guiTaj  che  non  fi  può  colla  mente  poi 
andar  vagando,  &  titubando  di  qual  propieta  d'effe  figure  fi 
voglia  valere  i\  componitor  dell'Imprefa  quella  volta  .  Ciò  ne 
moftra  chiaro  il  Motto  del  predetto  Mulino;  riflngnédofi  per 
lui  ognialtra  propieta  di  quello;  a  quella  particulare,  che  non 
può  macinare  fenza  vento;  onde  medefìmamétc  per  Via  di  me 
tafora,  o  dicomparatione,  s 'intende  rifoluto,  che  quel  tale  no 
può  metterli  ad  operare  ciò  che  fi  fia,  fenza  altrui  fauore  .  Or 
che  quello  fauore  fi  p offa  acconciare  atofa  morale,  od  amoro- 
fa,  o  fpirituale,  come  al  preséte  n'èftato  oppofto,  viene  all'Im 
prefa per  accidente;  per  cagione  de  diuerfi  foggetti,  o  materie, 
allequali  fi  può  l'huomo  fenza  contradittipne  voltare  col  peri- 
fiero:  rimanéd.ofi  tuttauiatali  materie  ridotte  nella  ftrettezza 
«ia  mofirata,  del  lignificar  folamente,che  fenza  fauore  (  di  qua 
urique  forte  egli  debba  edere)  è  vana  la  fuaoperatione.  Altra 
cofa  adunque  è  il  riitrignimento  eh'  più  qualità,  odvfipropij 
d'vn  corpo  naturale,  od  artificiale  ad  vna  qualità  ,  od  vfo  par- 
ticolare per  via  di  Motto  ;  altra  cofa  è  l'applicamento  del  con- 
cetto dell'animo  all'vna,  o  all'altro  rifpondente  ,  per  via  d'in-r 
telletto,  a  più  <Sc  diuerfe  materie  ;  nel  medefimo  modo  pur  ri- 
flrette  Senza  quel  modo  del  nftrignere  le  più  qualità,  od  1  più 
vfi  delle  figure;  fi  va  intorno  all'Imprefa,  come  in  vn  gran  pa- 
lazzo al  buio,doue  fiano  molte  danze, &  appartameli  diuerfi, 
per  trouarui  il  Signore  di  quello.-con  quello  dell'applicare  il  co 
cetto;  altri  è  guidato  diporta  nell'appartamento  propio  douc 
elio  allora  dimora,  che  fé  non  perauentura  nella  prima  ;  nella 
feconda,  o  terza  Manza  al  medefimo  piano  ,  &  alia  medefima 
mano  lo  trotterà  fenza  fallo:  &  con  molta  ageuolezza  gli  fucce 
deracol  lume  della  fuaperfpicacia  il  conduruifi. Laonde  al  con 
fideratore  dell'Imprefa,  col  benefitio  del  Motto  ,  ne  peruiene 
os;ni  piena,  &  ficura  certezza  della  mente  dell'autor  di  quella: 
non  potendo  quegli  la  mente  fua,  in  tal  guifa  dal  Motto  rac- 
colta, voltarla  in  parte,  che  altri  non  la  fcuopra  ageuolmente: 
&  non  intenda  ciò,  che  vi  vuole  adoperare.  Concludendo  al 
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fine  dico,  che  la  cbiifuflone  ofcura,&  la  difficulta  maggiore  ne 
corpi  dell'Imprefe;  nafce  veramente  dall'efTer  riporti  ignudi  di 
parole;  &  non  cfler,  quaii  da  loro  habiti  propij,  fatta  in  efsi  di 
ftintione  delle  lor  varie  propieta;  per  poterui  conformar  drit- 
tamente il  concetto,  o  fentimento  dell'altrui  animo.  ìlquale  e 
ageuol  fatto,  a  chi  ben  riguarda,  il  voltarlo ,  &  accommodarlo 
a  materia  d'amore,  o  d 'rionore,  o  ad  altro  pcnliero,  che  nobil- 
mente nafeain  mente  humana.  Ma  parendomi  tuttauolta,  che 
il  confiderare  del  Motto  fé  fia  neceflario^ft)  altrimenti  all'Im- 
prefajdia  qui  maggiore  impaccio, chJio  fappia  hauer  dato  mai  al 
troue  ;  &  ch'io  perauentura  non  mi  farei  mai  imaginato  ;  non 
credo,  che  debba  effer  tenuta  tediofa  la  giunta ,  ch'io  fono  an- 
córa per  fami:  confiderado,ck  prouando,  s'io  non  m'inganno, 
coli  fatta  necefsita  di  parole  intorno  alle  cofe  d'Arte.poi  ch'in 
torno  a  quelle  di  Natuta  non  fa  dubbio,per  quello  che  s'è  det- 
tò, ch'elle  vi  fono  al  tutto  neceffarie.  Vna  confideratione  è  di 
quella  forte  Chepuo  ageuolmente  eiTere  vìio  ftrùmento  arti- 
fitiale  (concedendoli  anco  per  hora,  che  non  pofTa  porgere  di 
fé  altro,  ch'vn  concetto  folo)  ilquale  {frumento  per  effere  ad 
alcuno,  od  in  alcuna  prouincia  feonofeiuto  ;  non  potrà  giamai 
col  fuo  femphee  offerirli  dauanti  altrui,  fenza  veruna  dichiara 
tione,  o  verun  titolo,  far  fapere  qual  fia  queffo  vfo  fuo;  &  qual 
effetto  e'  fi  produca:  la  doue  s'egli  è  da  cóueneuol  Motto, qual 
da  fedel  interprete  accompagnato  ,  farà  noto  il  fuo  vffitio  :   & 
per  quello  intefo,  verrafsi appiedo  in  conofeenza  del  concetto 
dellanimo  dell'autor  dell'Imprefa.  Dunque  s'ame  recaffemol 
to  commodo  colla  fua  propieta  alcuno  ftrùmento  d'Arte  perre 
grino  in  tutto  nel  paefe  ,  doue  10  cercafsi  per  via  d'Imprefa  di 
palefare  mio  concetto,-  &  non  hauefsi  altro  modo  da  palefarlo, 
di  fimile  ftrùmento  detto  ;  fanapiuche  forza,  che  non  aggiu- 
gnendo  a  quello  niuna  parola,  che  la  propieta  od  vfo  fuo  mani 
feftafTe;  ch'io  nmanefsi  pnuo  al  tutto  di  fi  fatto  paiefamento: 
laqual  cofa,  chi  non  vede,  non  hauere  in  fé  punto  del  conuene 
uole  ?   Non  dico  niente  d'vn  medefimo  (Irumento  artifitiale, 
che  pur  anco  fi  conceda,  non  potere  coll'vfo  fuo  formare  di  fé 
altro,  ch'vn  folo  concetto  ;  ilquale  vio  ,  quantunque  nella  fua 
efìenza,  non  fi  polla  inuero,  &  no  conuenga  mutare,  tuttauia 
non  è  che  non  li  pofTa  alquanto  variare  nelle  fue  qualità  ,  cioè 
nella  maniera  dell'adoperare  elfo  finimento  più  graue  ,  o  più 
leggiera,  verbigratia,  od  in  più  lungo,  o  più  breue  tempo  .  Le 
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quali  qualità  non  hanno  già,  per  mio  amTo,  da  traicurarfi  mai 
nello  fcoprire  d'alcuna  noftra  (ingoiare intentionc .  oc  q  uefto 
non  è  dubbio,  che  per  vigor  delle  parole  iblo  fi  può  puntalme 
te  moftrare.  Non  dico  altro  ancora  della  qualità  d'effe  parole, 
&  della  via,  &  del  modo  per  douer  dalle  figure  dell'Imprcfa 
trar  fuore  il  noftro  concetto,-  ne  quanto  ciò  importi  Che  pura 
tutte  l'hore  Tentiamo  quel  noftro  vulgar  prouerbio  ,  &  altret- 
tanto fpefib  lo  prouiamo,  quato  fia  vero    LA  COSA  ftaneì 
porgere:  trattando  npi  qui  della  necefsita,  che  più  importa  ;  <5c 
non  della  qualità,  o  maniera,  ch'importa  meno  ,  d'eiTe  parole. 
Ma  non  voglio  già  tacere  quella  confideratione  (opra  quefta 
parte  coli  importante;  laquale  fpeio  no  douere  effer  tenuta  di 
leggier  mométo  coll'altre  inoltrate ,  a  dare  ogni  miglior  tratto 
al  pefo  di  cofi  fatta  dubitatone;  &  quefta  è  tale. Che  ponèdofi 
da  noi  in  figura  alcuno  ftrumento  d'arte  tacito,  &  fenza  niun 
Motto  (peroche  vi  fono  i  concetti  ancora,  come  è  notifsimo, 
de  fignificati,  attribuiti  da  gli  antichi,  alle  cofe  artificiali ,  cofi 
come  alle  cofe  naturali  per  via  gieroglifica,od  altra  fimil  manie 
ra)  non  fi  può  tale  ftrumento  mutolo  altrui  proporre  auanti, 
fenza  manifefto  pericolo  di  mettere  in  dubbio,  &confufionei 
belli  Ingegni,  che  loriguardino;  s'egli  è  loro  propofto  a  deno- 
tarfi  concetto  puro-,  &  femplice,  fecondo  l'vfb  delfuo  eflercitioj 
o  pure  concetto,  che  riguardi  a  fen  fi  geroglifici  -y  od  altri  fen  fi 
*miftici,  come  fono  chiamati  :  effendo  tra  Tvna  forte,  &  l'altra 
de  pnmi,&  de  fecondi  detti  fentimenti  tanta  diuerfita  &  lon- 
tananza;quanta  da  per  loro  ftefsi  ladanno  altrui  ad  intendere» 
Et  quefto  può  ageuolmente  comprenderli  da  ciafeuno  ,  che  fi 
vo»lia  puntorammemorar  dell'opera  ,  o  ftrumento  del  Cap- 
pello, come  dagli  antichi  fu  prefo  a  lignificar  concetto  di  liber 
ta:  dicendoli  da  efsi  di  chiamare  gli  fchiaui  al  cappello,  quando 
«Hivoleuan  render  liberi;   &  come  dal  cappellaio  è  formato, 
perche  il  capo  ci  cuopra,  &  dall'acqua,  &  dall'aria  ce  lo  difen- 
da. Quefto  medefimo  pofsiamo  per  noi  ftefsi  confiderare  in 
molti,  &  molti  artifitia  iftrumentii  che  foggiacciono  a  fi  fatti 
{lenificati  gieroglrfici;cofi  diuerfi,  &  lontani,  come  appare, & 
s'è  inoltrato,  da  fignificati  del  vero,  &  propio  vfo,  alquale  fo- 
no tali  finimenti  (tati  ordinati  :  fenza  voler  di  ciò  maggior  co 
fermatione  per  più  copia  d'effempi.  Appreffo  a  tutte  le  cofe  ra 
gionateda  noi  intorno  a  cotal  necefsita  delMotto;ci  fono  quel 
le  inoltrate  da  tutti  coloro,  che  delllmprcfe  hanno  fin  qui  m 
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ferirti  fauellato.  li  quali  tutti  ce  lo  vogliono ,  tutti  ne  ragiona- 
no, &  come  di  cofa  neceffaria,  tutti  ne  danno  precetti,  &  rego 
le.  <?cci  fono  ancóra  tuttequante  1  Imprefe  in  carta  deferitte, 
in  tela  dipinte  ,  od  in  altra  maniera  figurate  ,  dellequatì  niuna 
fi  vede,  che  d'alcun  Motto  non  fi  ftia  accompagnata.  Et  que- 
fte  fono  l'automa,  &  leconfiderationipromelTe,come  fi  poffa, 
&  fi  dcbba,trouando  nuoui  fpiriti  alle  cofe;  porui  anco  parole, 
che  gli  fprimano.  La  ragione  àcòra  a  perfuaderci  il  medefimo, 
è  co  fi  fatta  Che  il  cauare  con  propieta  d'alcun  foggetto  ,  fpiri- 
to  non  vulgare,  non  femplice,  non  ordinario;  è  vno  fcoprimeti 
to  nel  fuo  autore  d'ingegnoia,  &  viuace  muentione  .  Il  che  no 
occorre  dirui  quanto  di  lode  apporti  a  lui;  &  come  rechi  a  girai 
tri  fodisfattione,  oc  contento:  imparando  efsi  per  tal  nuouo 
mezzo,  oc  dilettàdo  la  mente  loro  col  guadagno,  che  per  quel 
lo  ne  traggono:  fi  come  s'è  quello  già  difopra  detto,  &  proua- 
todanoi.  Si  verrà  dunque  per  tutte  quefte  vie,  fermamente 
concludendo;  non  poter  giamai  offerirli  a  perfpicace  Ingegno 
opera,  o  (frumento  d'Arte  di  qualunque  maniera  (  fi  come  sé 
conclufo  dell'opere  di  Natura)  che  non  hauendo  alcun  Motto, 
non  lo  metta  in  dubbio  fra  diuerfi  fcntimenti,ch'ei  o  per  finti- 
le fpecolationc,  o  per  diligete  ofleruatione  delle  cofe  antiche 
poiTa  cauarne;  qual  fia  il  propio  concetto ,  che  fi  fia  voluto  pa- 
lefarc  quella  volta  dall'autore  di  tale  Imprefa.Et  tanto  bafti,fe 
non  è  forfè  da  vantaggio,  oc  fouerchio  per  quello  ch'io  baueua 
da  recaruiin  queftaparticolarmareria,aprouar  vera  quella  par 
ticella  nella  defcrittioneda  noi  data  ali  Imprefa;  ch'ella  dee  ne 
cefTariamente  hauere  le  figure  da  parole  accompagnate. Laqual 
defenttionc  per  confiftere  in  eiTa  i  primi  &  principali  fonda- 
menti di  tutto  il  noftro  ragionamento ,  non  fi  metta  da  banda; 
lafiando  di  confidcrare,  s'ad  alcuno  di  voi  pare  ,  qualunque  al 
tra  delle  fue  particelle;  che  non  fia  fin  qui  (lata  confiderata,  5c 
efTaminata.  BOL.  Allungo,  perauentura,  oevantaggiatamen 
te  certo;  ma  no  già  foucrchiamente  hauete  fauellato  in  quello 
cafo  del  Motto: 3c  tutto  è  cofi  da  me  approuato,che  cotal  pare 
reco  faldifsimi  chiodi  vien  fiiTo  nella  mia  mente,  parédomi  ho 
ra  quanto  polla  certo,  cheleuandofi  dalPImprefa  il  Motto  ;  fi 
tol^a  via  l'Imprefa. Della  cui  defenttione,  o  diffinitione  il  Sig. 
Bali  potrà  forfè  andare  alcuna  cofa  ricercando  ,  che  non  fi  ha 
trouata  netenuti  ragionamenti.  S.  IPP.  Mi  quieto  molto, 
&  mi  contento  di  quello ,  che  inueftigandofi  da  voi  con  ogni 
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maeeior  diligenza,  s'è  trouato,&  assicurato  inquefta  materia. 
Et  folo  per  non  parere,  che  dopo  le  lunghe  difpute  fentite  fo- 
pra  le  parti  principali  dell'Imprefa;  mi  fiano  vfeite  di  mente, 
le  breui  particelle  di  efTa  dir ò>  Attonito,  come  quello  aggiunto, 
o  epiteto  [  {ingoiare  ]  che  nella  voftra  difiìnitione  date  a  con- 
cetto d'animo;  non  credo  che  glielo  diate  già  con  quella  mede- 
fima  forza,  che  era  dato  quello  di  virtuofo,  oc  magnanimo  dal 
Contile  a  [difegno]  fi  come  difopra  in  quel  luogo  benparue, 
che  voiaccennaite:  potendo  inuero  edere  alcun  (ingoiar  con- 
cetto, &  non  hauere  ne  lVna,  ne  l'altra  delle  due  dette  qualità: 
ma  euui  da  voi  aggiunto  tal  epiteto  (  s'io  lo  noto  bene  )  a  ino- 
ltrare, come  per  via  d'Imprefa  fi  deono  efpnmere  concetti  nò 
triti,  non  baisi,  non  ordinari;, non  vulgari,  o  feiapiti;  ma  fingo 
lari  nell'efler  loro;  &  che  dell'arguto, dello  fpiritofo,  &  del  pel 
legrino  ritengano.  ATTO.  Coli  appunto,come  dite  voij'ho 
intefaioin  quel  luogo:  fi  chetai  cócetti  fingolanfiano,  infom 
ma,  degni  di  nafeere,  &  di  crefeere  ne  gli  animi  nobili;  fi  come 
quelli,  che  potenti  fono  a  muouere,  oc  rapirele  nobili  menti  al- 
trui in  qualunque  maniera  elle  gli  fentano  :  oc  molto  maggior- 
mente fentendogliin  quefta  (ingoiare  dell'Imprefa.Dellaquale 
hormai  parendomi,  che  non  fiano  (fate  da  voi,  fé  non  volentie 
-  ri  riceuute  quelle  cofe,  ch'intorno  alla  fua  efienza,  habbiam  ra- 
gionato; prendo  ardire  ancora  di  venir  con  eflo  voi  da  quelle 
.  racco2~liédo  quali  fieno  dell'Imprefa  le  quattro, prime  cagioni, 
•  che  formano,  de  ripongono  nel  efler  fuo  ciafcuna  cofa:  lequali 
quando  fono  intefe ,  allora  amene  ,  che  pienamente  cotal  cofa 
s'intende.  Primieramente  adunque  diremo  la  cagione  mate- 
riale dell'Imprefa,  e(rere  i  corpi,  o  ver  le  figure  de  corpi,  oc  del 
li  {frumenti  delle  cofe,  ch'in  elfa  fi  pongono.  La  cagion  forma- 
le appreiTo,che  coftituifce  rimpreìa,<5c  le  donala  vita;  eiTere  la 
lìmilitudine,che  fitruoua  neircfprimereil  cócetto  dell'animo, 
tra  le  propieta  naturali,  od  artifìtiali  me/Te  in  quella;  &  le  qua- 
lità propie  d'elfo  concetto.  La  cagione  finalepoi,  o  dal  fine;  di 
ciamo  efTere  il  fignificare  per  mezzo  di  tal  fimigliaza  più  chia- 
ramente, più  efficacemente,  <Scpiu  diletteuolmente  alcun  (in- 
goiar concetto  noftro,  fi  come èidetto  .  La  cagione  agente ,  o 
fautrice  vltimaméte  dell'Imprefa;  affermiamo  efler  lo'ngegno, 
od  intelletto  altrui  difpofto,  Se  atto  a  conofeere  le  conuenien- 
ze,  le  fimilitudini,  &le  conformita,che  fono  tra  le  cofe.  eiTen- 
do,  che  non  ha  cofa  al  mondo  >  come  s'accennò  anco  difopra, 
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che  non  habbia  con  vna ,  o  con  vn'altra  cofa  ,  quantunque  di- 
uerfa,  vna,  o  più  conuenienze,  &  conformità:  Se  quelle  più,  o 
manco  limili  tra  di  loro.  Laonde  quello  è  più  lodato  ingegno, 
che  più  conuenienze,  tra  effe  cofe,  ovcro  più  parti  conformi 
vi  fa  intendere,  Se  ritrouare.  oc  da  lui  trouatefi  j  fa  molto  ben 
valerfene  adefprimer  fuo  concetto  ;  riducendole  nella  forma, 
che  fin  qui,  fecondo  il  parer  no-ftro,  habbiam  inoltrato  della  le 
giteima,  &  vera  Imprefa.  Non  cr  è  parfo  nell'affògnar  la  cagion 
formale  dell'Imprefa,  di  render  altra  ragione;  perche  non  hab 
biam  detto-,  ch'il  Motto  ila  la  fua  forma  :  oc  non  lo  habbiam 
chiamato  anima  di  quella;  fi  come  ha  fatto  il  Giouio  ;  Se  fi  può 
direquafi  tutti  glialtri,  che  dell  Imprefe  hanno  fauellato;  fi  co 
me  d'alcuni  d'efsi  Ci  è  notato  da  noi.  Pofcia.che  fi  come  la  for- 
ma foftantiale  dell'animale  è  l'anima  di  quello  ;  &  non  il  fiato, 
o  la  voce,  ch'elio  manda  fuorc  in  fegno ,  cSc  efprcfsione  de  fuoi 
affetti,-  co  fi  appare  cofa  certifsima,  per  le  cofe  dette  ,  lai  forma  - 
dell'Imprefa  effer  la  fimiglianza,  o  comparatone;  &  per  con- 
feguente  quella  efTer  la  fua  anima  :  &  il  Motto,  efTer  lo  fpirito, 
Scie  parole  dichiaranti,  la  natura,  o  propicta  della  co fa> dorale 
tal  comparatione  fi  tolle.  Per  quefto  dunque  potremo  affai  fi- 
curi  affermare  il  Motto  nell'Imprefa,  aggiugnere  alle  quattro 
fopradette  caufe  di  effa.  Lacaufa  ftrumentale,  o  vogliam  dire 
il  Motto,  effere  a  quella  aggiunro,comepropio  {frumento:  al- 
trovffitio  non  vi  facendo  ,  diedi  feoprire  colle  parole,  come 
e  detto,  la1  qualità  propia  della  figura;  &  fcoprendola,di  diìrin- 
guerla  dall'altre  qualità,  ch'in  ella  figura  fi  ntruouino  .  Quindi 
infieme  più  ficuramente  affermar  potremo  il  femplice  Motto, 
&  folo  da  per  fé  prefo;  non  effere  tutta  PImprefa,  come  da  cer 
ti  pare,  che  fia  tenuto;  &  da  quello  autore  fopra  il  Giouio,  è  co 
ardire  affermato  .  Intorno  ancóra  alla  cagione  del  fine  da  noi 
all'Imprefa  affegnato;  non  habbiam  prefo  cura  di  rifpondere  a 
coloro,  che  in  ciò  parimente  tengono  diuerfa  opinione  da  que 
Ita  noftra. benché  noi  fapefsimo  non  conuenire  effa  col  fine, 
che  all'Imprefa  affegnano  l'Ammirato,  il  Contile,  PArnigio  ap 
preffo  gli  Academicidi  Brefcia,  Gio:  Andrea  Palazzi,-  &  1  fo- 
pradetti,  il  Dottor  Bolognefe,&  PAcademico  Rinouato  ne  lo 
ro  difeorfi  d'Imprefe  ferini  a  mano.  Liquali  tutti  quali  in  que- 
fto conuengono  ;  il  fine  dell'Imprefa  altro  noneltere,  cheper 
via  di  figure,  &  di  parole  efprimerc  occultamente  vii  concetto 
Rumano:  Etakuni  di  loro  dicono,  douere  effer  quello  efpreffo 
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in  guifa,  che  rèdendofì  noto  alle'ntedéti  pcrfone;  a  gli  idioti, 
de  di  groffa  palla  fi  nafconda  .  L'autore  vltimaraente  fopra  il 
Giorno,  non  vno,  ma  più  fini  all'Imprefa  attribuire  ;  Se  fono 
queftì:  fignifìcatione  d'alcun  penfiero,  prefo  per  eflalmorefa 
a  palefare.-adornamento;  cioè  per  adornarli  di  quella:  interco- 
nofcimento,  o  riconofcimento;  quefto  fi  è  per  distinguer  l'vn 
huomo  dall'altro:  Se  eflercitamento  dell'altrui  intelligéza:  prò 
ponendoli,  fecondo  il  parer  di  coftui, alcune  Imp refe, per  effer 
citare  1  altrui  ingegno,  come  fi  fa  quando  gli  Enigmi  fi  proponi 
gono.  dicendo  e(To  però  quefto  vJtimo  fine  comprenderfi  fot- 
to  il  fine  della  fignifìcatione;  da  lui  in  chiara,  Se  in  ofcura  diui-* 
fa.  Noi  adunque  per  tutta  l'autorità  di  cofi  fatti  autori,  non  ci 
{ìamo  potuti  indurre  in  quefta  parte  a  credere,  &  tenere  altri- 
menti, delfine  dell  Imprefa;di  quello,  che  detto  n'habbiamo, 
Che  è  lo  fcoprir  per  quella,  alcun  fingular  concettoso  vie  più 
chiarezza,  efficacia,  &  dolcezza  ;  che  non  fi  moftra  per  modi 
ordinari)  .  Ne  altro  per  faluamento  di  ciò  ne  pare  da  dirci;  fai- 
no,  che  ridurne  a  memoria  quanto  fi  è  più  volte  detto;  L'Im- 
prefa  hauere  l'eiTer  fuo  dalla  metafora,  o  comparatone. L'vna, 
Se  l'altra  delle  quali  figure  di  parlare,  potete  fapere,che  non  fu 
rono  per  altra  cagione  ritroua  e,  Se  pofeia  fempre  vfate,come 
i  miglior  maeft ri  del  ben  dire  affermano;  che  o  per  dar  parlan- 
do luce  a  quelle  cofe,  che  per  fé  non  l'haueuano  ;  o  hauendola, 
per  reuderla  loro  tuttauolta  maggiore,  oc  più  gratiofa  ;  Se  che 
quefto  fi  voleua  moftrare  non  ad  vna  parte  de  gli  huornini,qua 
li  fono  i  dotti,  &  gli  feicntiati  fpecialmente;  ma  a  tuttiquanti  gè 
neralmentc:  Se  a  quelli  più  ancóra,  liquali  fono  dì  men  forte  vi 
fta  de  gli  altri,  da  intender  le  cofe.  S'io  però  mi  fono  da  voi  ho 
ra  faputo  fare  intendere.  Quanto  alla  caufa  agente  fi  potria 
non  vanamente,  alquanto  allargando,  dire  Chel  conofeimen- 
to,6c  il  truouamento  delle  fimiglianze,&  delle  conformità  tn$ 
cofe  diuerfe;  è  pronto  ,  cavale  a  farlo  quello  Ingegno  ,  che  di 
buon  lume  da  natura  è  dotato;  o  di  molte  arti,  Oc  faenze  dot- 
trinato; o  delle  propieta  di  varie  opere,  Se  effetti  d'Arte,  Se  di 
Natura  afilli  fperimentato  .  onde  venuto  ch'altri  è  in  ficuraco 
nofeenza  delle  qualità,  Se  degli  vCi  delle  cofe;  attenda,  Se  com- 
prenda le  conformità;  che  tra  quelle  Ci  truouano ,  benché  diuer 
fé.  Potrebbefi  ancóra  intorno  al  predetto  luogo  andar  toccali 
do,  le  fimiglianze,  che  fono  tra  le  cofe;  effere  od  intrinfcche,ri 
pofte,  occulte  ,  naturali ,  Se  eden  ti  ali  di  quelle;  o  vero  eftere 
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eflri n Teche,  aperte, no:e,artintiali,  Se  accidctalid  dTe.Etquclte 
venire  ageuolmenre  conofciute  da  gii  ngegni ancora  rozzi,  & 
idioti:  &  quelle  cfferintefe  fidamente  dagìi'ntejiettifottili,dor, 
ti,&  fpcculatJiii.;MapeicÌ3che  qfte  tutte  &  aJcrefì  fatte  nobili 
cófiderationi  fono  molle,  oc  nioiute  da  Alófig.Alellàndro  Pie 
coJomini,  ne  fuoifcritti  (oprala  Rcttorica,  &  Poetica  d'Ando 
tile,  doue  co  bella  abbondàza,come  altra  volta  ho  detto, tratta 
della  metaforaja  lui  vi  màderò  ficuraméte.  BOL.  Intelligibile 
inuerita  ,  come  bello  è  fiat d  j1  figlilo  ,  che  col  voilro  vltimo  ra- 
gionare hauete  chiufo,  &  cóclufo  ciò,  che  ragionale  prima  del 
l'elTenza,o  diffinitionedeirimprefa.Siche  non  fo  quello  hor- 
mai,chc  intorno  a  ciò  ne  polla  rimanere  a  intendere.  S.  I P  P. 
A  me  refla  ancóra  defìderio  di  sétir  dire  alcuna  co-fa  di  Minta  del 
l'vtilita,che  rechino  l'Imprefe,  oltre  a  quella,che  s'è  potuta  ri- 
trarre dal  fine,  che  qui  l'è  flato  dato:  nò  hauédo  io  fentito  effer 
ne  flato  fatto  parola  da  chi  d'effe  Imp refe  ha  fino  ad  oggi  mai 
fauellato.  &  da  qual  fìa  l'vn  di  voi  fon  fìcuro  potere  ageuolmé 
te  efTere  adempito  eofi  fatto  mio  defìderio.  ATTO.  Aprite 
digratia  voi,  Bolgarino,  qfta  volta,  l'vtile,e'l  giouainéto,che  di 
qfta  cofa  ritragga:  eh 'a  voi  tato,  come  a  me  è  flato  dal  Signore 
fatta  firmi  domanda,  bella  certo,  &  nò  difsimile  punto  dal  fuo 
confueto  domandare.  Che  fi  come  non  è  già  fiata  ella  da  altri 
moffa,  come  flimo  anch'io,-  cofi  giudico  ragioneuol  cofa  il  cer- 
car di  fapere,  fé  l'Imprefe  apportano  altrui  alcuna  propia  loro 
vtilita,  <Sc quale:  nella  maniera,  che  fideefempre  tener  conto 
di  ciafeuna  cofa,  doue  dall'huomo  fi  pon  giamai  la  mano ,  <Sc  fi 
riuolta  ilpenfiero.  BOL.  Con  liberta  infieme,  oc  con  rifpet- 
to,come  è  coflume,  Se  debito  mio;  dirò-  qui  il  mio  parere. Hal> 
biamo,  Signore,  dall'Attonito  vditovna  delle  due  confidera- 
tioniy  ch'ei  fece  apprefTo  Ja  fua  diffinitione  delllmprcfa  ,  efTèr 
quella  dello  filmarla  materia  quafi  poetica  ;  nel  modo  ch'elfo 
diffe  crrella  fia  foggetto  delle  perfone  comunemente  intcnden 
tij  oc  tal  volta  ritenga  alcuna  parte  dimitatione,con  quel  poco 
di  non  fache  aggiuntomi  di noftro  atale  opinione.  Perciò  fen 
za  difcoflarmi  hora  da  fi  fatto  giudi tioj  direiin  prima,che  Tini 
prefefono  di  lor  natura  gioucuoli,  come  è  parer  dicerti,chc  fìa 
lapoefia;  6Vnon  femplieemente  diJetteuoh,  come  d'efTa  poefia 
altri  flimano:  efTendo,  che  tutto  quello,  che  ritratta,  5c s'opera 
nella  republica  della  vita  humana,  debba  come  a  fuo  fine  recar- 
le in  qualùque  modo  alcuna  vtihta.  A ggiugnerei  bene  a  quello, 
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clic  Ce  quella  poefia,  o  quel  poema  per  fentenza  d'Orano  Flac 
co,  5cper  general confentimento  di  tutti  riporta  ognipiu  lo- 
deuol  grido;  ilquale  al  dolce,  val'vtile  mefcolando;  che  ancóra 
quella  Imprefa  fia  perfetta;  da  cui  fi  gioua  ,  «Se  fi  diletiainfie- 
memente.  Conciofia  cofa,  che  l'vtile ,  ck  il  diletto  fiano  quelle 
due  cofe,cheinvn  congiunte,  non  mancano  di  niente  ali  empi 
mento  per  ogni  verfo  de  gli  appetiti,  «Se  delle  méti  nofìre.  L'im 
prete  par  da  dire,  chefoprauazino  le  fpeciedeilapoefi.a  in  que 
Ita  parte:  che  delle  poefie  alcune  fono  ,  o  pollono  effere,  per- 
auenturaferapliccmente  diletteuoli,  fenza  alcun  giouamentoj 
come  fono  forfè,  od  efler  pofTono  alcune  poefìe,  chiamate  lin- 
che;  o  co  fi  fono  riputate  da  alcuni:  ma  dell'Xmprefe  quefto  gia- 
mai  non  può  auenire.  Imperoche  1  Imprefe  tuttequante  di  lor 
natura  vengono  agiouarne:  effendo  elle  non  pure  cfprefsiuc 
de  noftri  fingolari  concetti;  ma  efprefsiue  in  migliore,  &  più 
vigorofa  maniera  di  quella,  che  ordinariamente  parlando,  o 
fcriuendo  fi  tiene;  od  m  altro  modo,  fi  viene  l'animo  noftroma 
nifeftando:  nella  guifa,  che  dall'Attonito  ci  è  (lato  viuamente 
fatto  vedere;  «Se  voi  Sig.  Ippolito,  moftrafte  teftè  nel  doman- 
dar dellVtile  dell'Imprefa  d'hauerc  ciò  apprefo.  Laqual  vtilita 
ponete  mente  da  per  voi  in  quanta  ftimadanoi  fi  debba  tene- 
re. .  Apprefib  a  quella  generale  vtilita  ;  ci  è  la  fpeeiale  dicmelle 
Imprefe,  che  nelle  prime  boflole  fono  fiate  oggi  qui  ripofte; 
lequali  manifeftan  concetto,  o  penfiero,  riguardante  il  corfo 
perpetuo  di  tutta  la  vita  di ehileleua.  Per  queftecotali  Imprc 
fé,  fecondo  me,  s'operano  piucofe  vtili.  Primamente  l'huomo 
nelpalefar  per  tal  via  lafua  chiufa  intentione;  s'obbliga,  fotto- 
fcriuendofi  quafi  dipropiamano,  a  tener  fermo,  «Se  fai  do  cio- 
che  nell  Imprefa  feoprendo  a  fé,  «Se  al  mondo  promette,  talché 
per  vna  certa  itipulatione  ditali  dette  figure,  &  parole  coftri- 
gne  fé  mede  fimo  ad  oiTeruarerirreuocabilepromeiTa  fatta,  la- 
quale  effendo  fondata  in  virtuofa,  &  profìtteUole  intentione; 
glie  per  recar,  fenza  fallo,  l'ofTeruanza  di  quella,  giouamento, 
«Se  vtilita  grande:  fi  come  l'hauerla  feoperta,  gli  arreca  fuor  di' 
dubbio,  lodeuol  nome  apprefib  tutti  i  buoni .  Gioua  ancora 
l'autore  di  li  fatte  Imprefe  ad  altri. n-5  manco  forfè, ch'ei  Ci  fac- 
cia afe  (teffo;  col  doppio  eflempio  ,  che  di  fé  medefimo  porge 
altrui,  dico  dell'animo  bello,  «Se  virtuofo,  che  per  1  Imprefa  ren 
de  aperto  ;  &  dello'ngcgno  acuto,  <5c  adoperato,  che  dnnoftra 
jn  aprirlo  nella  maniera  in  efla  tenuta:  &  quanto  con  quelto 
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altrui  alla  Fatica,  &  allo  ftudio  rifcaldaj  tanto  co  quello  alle  vir 
tu  n'infiamma,  &  all'ottime  operationi .  Recano  ancóra  vtile 
l'Imprefe:  che  non  pure  operano  quello,c*hora  diciamo  appo  i 
vicini,  &  iprefenti;  ma  appretto  i  lontani  ancora ,  «Se  i  pofteri, 
che  verranno  mai  al  mondo  ;  lattando  a  quelli  dipinti,  non  al- 
trimenti di  quello,  che  s'auengade  fembianti  de  corpi,  le  bel- 
lezze, &  le  perfettiom  de  gli  animi  altrui .  Il  ritratto  de  quali 
animi  nò  par  da  dubitare,  ettere  d'altrettanta  vtihta,che  quel- 
lo de  corpi  fi  fia.  Et  nel  vero  l'effigie  di  quelli»  non  fono  quali 
di  niun  momento,a  chi  le  mira;  fé  dal  riguardar  di  quelle  linee, 
&  di  que  colori ,  onde  fon  fatte,-  non  fi  patta  collo 'ntelletto 
adétro  avedere  le  propieta,3cle  parti  dell'animo  dellaperfona 
cffigiatajper  rattomigliare  le  virtù,  <Sc  l'eccellenze  delle  quali  è, 
od  era  al  mondo  ornata.  Il  cauare ancora  fempheemente  dal- 
l'immagine corporale  dell'huomo,  vii  fimil  ritratto  fpiritale,  fi 
come  vanno  dicendo  i  lodatori  dello  fludio  dell'antiche  Meda 
glie,  che  dalle  fattezze  de  volti  delle  perfone  nelle  Medaglie 
fculpite,  fi  viene  in  conofeenza  delle  qualità  de  lor  animi, pare 
cofa  molto  più  malageuole,  più  dubbiofa,  ce  più  fallace-,  di  quel 
lo, eh 'occorre  nel  raffigurarlo  iiell'iina?;ine  d'vnava^a,  «Scine 


gnofalmprefa.  Et  fi  fatta  ageuolezza,  3c  certezza  di  ricono- 
fccre  nella  pittura  deirlmprefa, gii  animi,  &  gli  affetti  humanij 
è  da  cótarfelo  fenza  fallo  a  molto  honello,  &  gentil  guadagno. 
Quello  adunque  è  quel  tanto,  che  ho  faputo  recarui  quella  voi 
ta  deUVrilita,  ch'apportino  l'Imprefe:  hor  co  quanta  vtilitaio 
meFhabbi  fatto,  voi  ve  lo'ntendete.  S.  IPP.  Molto  vilmen- 
te per  me  inuero,  Bolgarino,  n'hauetc  trattato.  ATTO. 
Et  per  me  altrettanto;  s'egli  è  vera  la  coloro  opinione;  che  non 
minore  lode  fi  debba  dare  a  chi  l'acquiftato  conferua  ,•  che 
a  chi  cofa  di  nuouo  s'acquilla:  confermandomi  hora,per  le  co- 
fe  vdite,  nel  parere,  che  io  già  teneua  intorno  al  profitto,  che 
ne  recano  l'Imprefe.  Ne  alprefente  haurei  faputo  ,  che  altro 
dal  Bolgarino  mi  desiderare;  s'egli,come  accennato  ha,che  l'Ini 
prefe  fiano  ritratti  d'animi;  hauette  ancora  alquanto  più  allar- 
go di  ciò  ragionato:  &  moflrato,  che  non  men  drittamente  fi 
pollano  quelle  (limare  ,  &  chiamare  effigie  dell'animo  altrui,- 
che  fi  tenga,  oc  fi  nomini  vna  figura  ài  viuo  difegnata;  ritratto 
del  volto, *Sc  del  corpo  diqual  fi  fia. Intorno  ache  giouandomi 
d'aprire  in  breue  quello,  che  fento;  dico  ,  Che  fé  per  comune 
parere  de  gli  huomini  guidinoli,  nò  è  tenuto  opera  d'ogni  pen 
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nello,  &  fcarpéllo  il  ritrarre  dal  naturale,  Se  al  viuo  il  volto,  8c 
i  fembianti  del  corpo  di  qualunque  perfona;  anzi  è  filmato  cer 
to,  che  ciò  richieggia  molta  deftrezza  d  ingegno,  &  altrettan- 
ta fperienza  di  chi  tale  arte  efferata ;  non  deemiga  effer  ripu- 
tata cofa  di  qual  fi  voglia  ftile,  &  péna  il  deferiuere  in  carta  prò 
piamente  la  figura,  &  le  qualità  di  qual  fia  animo;  onde  fi  rico 
nofcala  vera  effigie  di  quello.  Pofcia,  ch'all'elfigiare  de  corpi 
altrui,  fi  può  hauer  dauanti  a  gli  occhi  della  fronte  dell'artefice 
l'oggetto  fteffo  con  tutte  le  fue  parti>mifurc,&  figure  vcre,cer 
te,  &  euidenti;  là  doue  la  fembiàza  dell'animo  di  chiunque  fia, 
non  foggiace  fé  non  all'occhio  deliamente,  ilquale  auenga  che 
di  fua  natura  fia  di  forte  villa,  oc  acuta  :  tuttauia  per  lo  doppio 
impedimento,  che  fempre  gli  difficulta  il  vedere;  (  l'vno  impe*. 
dimcnto  intendo  io  lo'mpaceio  de  materiali  finimenti  ;  perii 
quali  dal  canto  fu o-  ha  l'occhio  mentale  da  operare  :  ckTaltro 
l'oflaculo,  perauentura,  molto  maggiore  delle mebra  dalla  ban 
da  altrui,  doue  l'animo,  ch'elfo  ha  da  ritrarre  fi  va  ognora  in 
varie  maniere  nafcondendo,<Sc  trasfigurando)  di  rado  è  battati 
te  ad  ombreggiare;  non  eh 'a  colorire  la  nuda  figura ,  &  propia 
fembianza  di  quello.  Et  mentre  ciò  dico  ,  voglio  dire  ancora 
di  quelle  Imprefe,  che  fi  compongono  nella  guifa  de  fonetti,er 
delle  canzoni,-  Se  de  glialtri  fimili  poemi;  che  in  lode,od  inbia-* 
lìmo  fi  fanno  delle  qualità  de  gli  altri,  fi  come  fi.  vede  fare  pa- 
rimente  di  limili  noftre  Imprefe  ;  &  di  fopra  deJl'vna,  &  del- 
l'altra forte  fé  ne  fono  hauuti  effempi.  Ma  quello  ancora,  che 
maggiormente  importa,  fi  è  ;  che  fecondo  il  prefente  intendi- 
mento noflro,  conuiene,  che  finimenti  corporali  di  Natura,  Se 
d'Arte,  per  propie  qualità,  &v fi  loro  rapprefentino  euidente- 
mentc  cofe  fpiritali,  &  concetti  d'animo.  ìlche  non  può  hauer 
dubbio,a  chi  alquanto  viguarda;  che  fi  come  quella» è  cofaafTài 
più  bella,  &  gratiofa;  eoli  fia  molto  più  acuta,  &  ingegnofa;che 
non  e  quella  del  dipignere  gli  animi  altrui,  con  opera  di  fcelte, 
Scolorate  parole.  BOL.  Non  doueua  io  giamai  leuar  dalle 
voflrcmani  il  ritratto,  che  folo  ricordandolo  io;  ne  tiraftefubi- 
to  il  difegno  nell'animo  voflro;  &  colje  fue  ombre,  &  colori, 
viuo  cel'hauete  dimoflrato.  Et  non  pure  dimoflrato  ci  hauete 
dell'lmprefa,  ch'ella  fia  vna  fingulareimagine  dell'animo;  ma 
quello,  che  veramente  ella  fia  intorno  ancora  ad  ogni  parte  fua 
più  nobile,  Se  più  principale.  Laonde  deli'eiTenza  di  quella  nò 
pare  certo  altro  da  ricercare,  o  dubbitare.  fé  ciò,  perauentura, 
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da  coloro  non  fi  facefle:  liqùali,  benché  delle  ragi'ontvdite,  me 
tre  l'afcoltano,  fefttno  capaci,  ck  pcrluafi  ;  nondimeno  perla 
nonpiena  Caldezza  del  loro  intelletto,  qualora  daaltra  band* 
fono  propofle  loro  l'autorità,  ók  i  pareri  di  perfone  (limate,  ck 
di  nome;  non  fanno  fermarli  con  quelle:  fi  che  nò  fi  lafsino  pie 
gar  da  quelle;  rimanendo  al  fine  dubbiofi  delia  cofa,  &  confali 
in  fé  medefimi.  Quello  vado  bora  io  accennando  ;  percioebe 
per  vigore  di  tutto  quello  ,  che  da  voi  s'è  fin  quiprouato  della 
natura  dell' Imprefa;  forza  è,  che  caggiano  a.terra  non  poche 
Imprefe  notifsime,  èk  per  li  più  riputate  perfertifsimc,  tra  le 
quali  è  ciò  per  auenire  in  fino  a  quella  delle  famofe  Colonne 
d'Ercole,  col  breue  PLVS  VLTRA.  ATTO.  Amebar 
flerebbe  fempremai,  che  le  cofe  ,  che  da  me  fi  dkono ,  fofllro 
capaci,  ck  capite  da  quelli'ntelietti,  che  le  poflTano  ritenere  ;  8z 
fecondo  lafaldezza  di  quelle  foflenerérpercioche  non  dubito, 
che  o  quelli  tali  colle  forze  loro  j  o  almeno  colle  fue  il  tempo, 
autor  diventale  vere  elle  fono,nó  le  faccia  preualere.  di  manie 
ra,  che  fcacciate  l'ombre  dell'altrui  rifpettate  opinioni  ;  oc  col- 
la natura  {lefTa  delle  cofe  fperimentate;eiTe  ragioni  reggeranno 
come,  ck  quanto  loro  fi  conuiene.  BOL.  Potria,  perauentu- 
tura,  non  parer  femplice  opinione  il  confiderare  neil'Imprefiji 
da  me  addotta,  vna  ìnterìtionercofi  grade,  oc  da  ciafeuno  eroi- 
ca tenuta,  quale  fu  quella  dell'Imperadore  Carlo  Quinto ;  del 
voler  trapalare  ne  11  opere  fue  innanzi  a  magnanimi  Impera- 
dori,  oc  a  famofifsimi  Eroi,  limili  ad  Ercole.  ìlquale  non  s'afsi- 
curò  di  varcare  oltre  que  marijdouciafsò  fifsi  tali  termini  di  co 
lonne,  da  non  douere  efTere  oltre  palTati,  come  impofsibili  paf 
farli  a  Semidei;  non  ch'ad  huomini.  Potrebbe  medefimamen- 
te  alcuno  non  del  tutto  leggiero,  effer  forfè  molTo  a  tenere  iti 
{lima  limile  Imprefa;  in  confiderando  quanto  bene  flpfTe  vn 
tal  cócetto  nella  méte  di  quello  immortale  huomo:  poi  ch'era- 
no (lati  prefifsi  cotai  termini  a  propij  cófini  della  Spagna,  vno 
de  fuoi  regni, quali  perciò  egli  non  tanto  nò  potefie  con  effet- 
to slargargli;  ma  ne  pure  douelTe  voltarui  il  penfiero.ATTO. 
Poiché  moflrate,  Bolgarino,  di  volere,  che  fi  confumi  tempo 
in  prouedere  a  coloro,  che  non  fi  tengono  ben  guardati  dalle 
forti  ragioni  fole  delle  cofe;  ma  vogliono,  che  fiano  loro  tenu- 
ti lontani  i  pareri  ancóra,  ck  igiuditij,  che  con  quelle  non  con- 
uégono:  o  vero  tentar  mi  volete,  s  io  fono  del  numero  di  quel 
li,  che  pur  hora  ci  defcriueuate  ;  io  vi  fo  fapere ,  che  qui  dame 
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non  fi  contradice  punto  alla'ntentfori  grande,  Se  imperiale  per 
le  figure  deJJe  dette  colonne,  oc  per  le  dette  parole  feoperta  nel 
l'Imprefa  di  tale  Imperadore;  ma  ben  vero  è,  che  dalle  parole 
noflre  fi  viene  a  dir  contra  l'efprefsione  di  tale  inteutione  :  do- 
uendo  ella  riufeire  Imprefa perfetta,  come  dite  cfler  tale  ,  da 
grandi  Ingegni  flimata.  Perciò  e  da  dire,  cheiTendo  fiate  pre- 
fe  quelle  colonne,  per  formarne  Imprefa,  doporvfcita  colle 
naui,  &  dopo  il  conqùifto  fatto  ,  per  opera  di  Carlo  V.  delle 
nuoue  I {ole di  là  da  quello  fpatio  di  mare  ;  cotal  figuramento 
meriti  nome  affai  più.  propiamente  di  Rmercio,che  d'Imprefa: 
effondo  i  Riuerci,  come  s'è  già  detto,  vna  memoria  in  metallo 
ftozzata,  de  fatti  egregij  de  gli  Imperadoriióc  delle  perfone  di. 
fino-olatvalore.Etper  Riucrcio  moftra  ancora,  di  reputar  que- 
ftof  Luca  Contile.    BOL.  Quanto  a  quello,  che  dite  fiora ,  e* 
pare  purét  opinione  d'alcuni,  che  limile  ImprefafofFe  publica- 
tatuanti  a  detto  conqùifto  fatto;  fi  come  oggetto  prinripalifsi 
mo,  polio  fi  dauanti  da-quello  augufto  Spinto,-  per  metterlo  in 
ciTeo-utiorie,  &  tirarlo  a  quel  fine,  ch'ei  fece.  Di  quelli  tali,  fa- 
pete  eflere  il  Rufcello;  ilqual  dice*  che  tale  Imprefa  fu  fatta  dai 
quél  fupremO  Principe,  opiutoflo  a  lui  da  Dioinfpirata,  co- 
me per  augurio  delPàcquiflo  de  nuoui  mondi  incogniti  a  gli  an 
tichi.  Ma  confid-erando  oltre~a  rio  alcuno;s'vn'altro  gran  Mo- 
narca' nel  mòdo  hauefle  per  vétura  nell'efprimere  il  medefimo* 
concetto  di  Carlo  V.  prefe  lemedefime  figure,  &  parole  di  lui; 
potrebbe  co  ragi°n  parergli,chetal  Monarca-hanefTe  leuata  le 
«■ittim a  Imprefa?  o  vero  fé  faceffe  il  fimigliante  alcun  forte  in- 
namorato, per  cagione  del  gran  pelago  d'Amore;  doue  veggia 
cflerli  flati  pofti  i  legni  danon  trapanarli  ;  &  ei  volefTe.pur  mo 
Arare  d/andare  di  quelli  più  oltre;  non  fi  farebbe  coflui  mede  fi 
mamente:poturo,-o  no  fi  potrebbe  feruire  delle  flefTe  colonne», 
eolle  ftefle,  ofTm ili  parole?  ATTO.  A  chi  mi  fi  facefle  innan; 
zi  con  fi  fatta  confiderarione;  darei  in  rifpofla ,  Che  fé  da  vn'al 
tro  Imperadore  fofTe  fiata  prefa  l'Imprefa  detta^nella  maniera 
che  di  quello  hora  fi  ragiona;  ne  feguiria  quello}cfie  feguiua  ad 
efio,ferhaueua  pur  formata  auanti  ilconquiftamento  fatto  del 
nuo'uo  mondo;  &  quello  altro  non  è, fé  non,  ch'ella  eflere  non 
potette  Imprefa.  Prima,  perche  il  foggetto  delle  nominate  co- 
lonne è  prefo  daH'hiftbriaj  &  non  tolto  dalla  Natura,o  dall'Ar 
te;  come  prefupognamonoi  douerfi  prendere:  poi  perche  elio 
non  fi  fpieo-a  con  verunacomparatione,  in  veruna  maniera,co- 
r    °  me  a 
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me  a  me  pare,  che  buona  fia.  Che  vogliam  qui  noi  dire?  Si  co- 
me Ercole  n'ammonì ,  che  da  niuno  non  fi  paflalfe  oltre  allo 
flretto  di  quello  mare  mediterraneo  ;  coli  lo  voglio  io  paflare? 
è  quello  forfè  il  modo  conueneuole  del  prendere  le  compara- 
tioni.  od  in  qua!  altra  maniera  vogliamo  qui  adattare  compa- 
ratone, o  iìmilitudine  alcuna  buona,  &  conueniente  ?  Doue, 
sio  non  traueggo  in  tutto,  ben  fi  vede  ,  che  quefta  tal  opera  è 
quafi  vna  femplice  difobedienza  del  precetto  fatto  da  Ercole  a 
Nauiganti,  per  quelle  bande:  o  vero  vn  volerli  mollrarc  d'efTo 
Ercole  più  coraggiofo.  Et  pare  inuero,  che  con  limile  Imprefa 
fi  rinauighino  le  medefime  acque.  pofcia,ch'efTendone  vietato 
l'vfcire  oltre  lo  ftretto  di  Zibilrcrra;  altro  per  elfa  non  fi  dimo- 
doché o  voler  femplicementctrapalTar  detto-termine  di  ma- 
re} fenza  prendere  a  moflrar  ciò,  alcun  modo  comparatiuo,  o 
fimilitudinario;  fuor  del  quale  torniamo  pure  a  dire,  di  non  ri- 
conofcere  vera  Imprefa:  o  vero  d'hauerlo  già  trapalato  ;  ìlche 
la  rende  Riuercio  di  Medaglia,  &  non  Imprefa.  A  quello,chc 
veniua  da  voi  confederato  nel  fecondo  luogo  ,  d'vn  Amante, 
chVfar  volefle  dette  colonne,  colla  medefimaintentione,  ch'el 
le  tengono;  rifponderei  parimente,  che  qui  ancora  non  è  ,  od 
io  non  fo  trouare  modo  d'adattarui  drittamente  la  comparano 
ne,  che  per  réderla  Imprefa  v0èneceiraria.Conciofiacofa,ch'io 
per  me  non  fappia  acconciarui  a  fuo  fello  quello  dire  Si  come, 
o  a  guifa,  o  nella  maniera,  od  in  altro  modo  limile ,  che  fu  vie- 
tato; o  vero  quantunque  fofTe  altrui  vietato  il  palTaggio,  oltre 
i  termini  polli  nel  mare  &c;  coli  io,o*medefimamete  io,o  non- 
dimeno io  intendo  di  paffare  li  termini  a  mepropofli  nel  ma- 
re amorofo.  Egli  e  ben  vero,che  confiderandopoi  da  vn  'altra 
banda  fimil  concetto;  fi  potria  forfè  rifpondere  nel  cafo  di  ta- 
le A  mante,  non  auenire  il  medefimo,  ch'in  quello  di  Carlo  V. 
o  d'altro  Monarca,  pofcia che  da  quello  fi  prenderebbe  trasla- 
tiuamente,  o  comparatiuamente  il  mare  dell  acque  perlo  fuo 
amorofo  flato:  fi  come  farli  vede  tutto  il  giorno  da  gli  innamo 
rati  poeti:  &  le  Colonne  d'Ercole ,  per  li  termini  dell'honeflà, 
od  altri  confini,  liquali  dall'amata  Donna  gli  foffe  flato  prohi- 
bito  il  trafcorrere*  o  tentare  nel  fuo  amore;  là  doue  il  mare,  <Sc 
le  colonne  fono  da  elfo  Carlo  propriamente  prefe.  fiche  fé  di 
tale  innamorato  non  apparilTe  in  limile  Imprefa  diflintamen- 
te  comparatione:  v'apparirebbe  almeno  virtualmente .  Et  per 
vfcir  noi  fé  potremo  di  quello  pelago  ;  potremo  ancóra  dire, 
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ch'in  quella  pur  vi  fi  fcoprifTe  comparatone  diftinta,&  chiara; 
fé  coti  velaformafsimo,  dicendo.  Si  come,  quantunque  nò  fof 
fé  da  Ercole  a  Marinari  permeilo  il  paflare  leftremc  parti  dei 
mar  mediterraneo  ;  nientedimeno  Carlo  d'Aurtria  le  volle  tra- 
palare: cofi  parimente,  ancora  che  a  me  non  fia  conceduto, 
l'andare  di  là  da  luoghi  da  altri  propoftimi  nel  mio  amore;  tut- 
tauia  mi  fon  porto  in  cuore  di  voler  oltre  a  quelli  trafcorrere.Et 
pur  farebbe  quefta  Imprefa  ancóra  tratta  da  hiftoria.  Ecc  ui 
adunque,  Bolgarino,  lcrifpofte,  ch'io  faprei  dare  a  confideia- 
tori  delle  dette  figure,  £c  parole  di  tale  Imperr.dore;  non  fapen 
do  in  fomma  io  dare  a  quelle  il  luogo  di  vera  Imprefa;  ma  fola- 
mente  di  nobile,  &  magnanimo  intendimento  nella  detta  ma- 
niera lemplicemente  lignificata.  Et  qui  reftano  oggidì  incap- 
pati, al  veder  mio,  non  poca  parte  di  coloro,ch'aIlo  ftudio  del- 
ì'Imprefe  riuoltano  l'opera:  ponendo  efsi  in  atto,  oc  in  fempli 
ci  figure  kifieme  con  parole,  cofi  fatte  cofe  .  Età  quefti  tanto 
piti  pare  d'hauer  comporta  perfetta  Imprefa;  quanto  la'nten- 
tione,  che  per  quelle  cercano  di  fpiegare,  e  più  nobile,  più  mo 
rale,  o  più  fententiofa,  che  ce  la  vogliam  nominare.  Et  perciò  ta 
li  opere  da  me  chiamar  fi  fogliono,  col  nome  di  concetti ,  o  di 
fentenze  figurate:  pereiTer  priue  di  fimilitudine,ocomparati(> 
ne:  &  ripofte  in  grado  non  gran  fatto  più  alto  di  quell'opere, 
che  altri  Cifre  figurate addimandano  .  BOL.  N'haueteben 
voi,  Attonito,  diciferato  quello  vltimo  concetto  d'Imprefe,  oc 
auertito  ciafcuno,  che  cadendo  in  quefto  modo  le  colonne  de 
gli  Imperadori;  mal  potranno  tenerfi  in  piedi  quelle  de  Re, 
quantunque  procaccino  di  foftentarfil'vna  l'altra  infieme:  qua 
li  fono  le  due  colonne  di  Carlo  nono  re  di  Francia ,  tra  loro  nel 
mezzo  auinchiate,  Oc  fopra  effe  vna  corona  reale  ,  col  Motto 
PIETATE,  ET  IVSTITIA  :  non  hauendo  quelle  figure 
ancora  comparatione,o  fimilitudine  al  mondo;  per  cui  arguta- 
mente fi  feioglia  il  lor  fentimento.  ATTO.  Non  fivedegia- 
mai  da  me  cotefta  Imprefa;  chenon  mi  caggia  inpenfiero,  fé  lì 
è  per  forte  oggi  trouatomodo  niuno  dalle  genti  d'ammollire, 
oc  intenerire  il  marmo,  in  guifa  di  parta,  o  di  creta,  talché  lì  co 
me  da  gli  artefici  di  querte  materie, portano  i  marmorai  ancora 
formar  di  marmo  corolli;  appiccar  manichi  a.vafi,  oc  tirarlo  in 
diuerfe  figure  coll'ageuolezza,  ch'auiene  di  dette  cofe;  come  fi 
vede  ancóra  aucnir  della  cera.  Il  limile  mi  viene  in  mente, qua. 
do  mi  ricordo  delle  colonne  formate  ftorte  nella  chiefa  di  San 
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Pietro  di  Romar  perch'io  no  coniprendo,donde  fia  prefa  vna 
tale  imitatione,  o  con  qual  ragione  (la  ciò  fatto  dal  fuo  architet 
Kore.  Per  efpnmer  dunque,  tornado  alladdotta  Iniprefa,que- 
fto  concetto, nobile  per  altro  inucro,Che  i  fondamenti  d'vn  re 
«rno  fono,  l'effere  in  quello  feruata  vgualmentela  Pietà  infic- 
ine, &  la  Giuftitia;  fi  fon  prefe  due  colóne  marmoree;  che  fuor 
di  fua  natura,  come  fé  fodero  venchi,  abbracciandoli  infìeme; 
feruino  a  fcopnre  il  detto  proponimento.  S.  IPP.  Apritemi 
digrada.  Attonito,  la  notitia  della  fentenza,  &  del  concetto 
figurato,  che  dicefìe;  Se  della  cifra  figurata  appreflo;  Se  ditemi 
in  che  cofa  elle  difFerifcano  fra  loro.  ATTO.  Della  fentenza 
figurata  hauete  fentita  la  natura  in  quefta  detta  profsimamen- 
te  del  re  di  Francia  ;  oc  potete  tra  molte  riconofcerla  nella  Pai 
ma  col  Motto  SERIO,  ET  IOCO,  che  va  in  ftampa  fra 
l'Imprefe  buone  credute.  Per  concetto  figurato  feruaui  lo  feu- 
do Scartano, che  pure  e  tra  l'Imprefe  d'oggi  arrolato,col  Mot 
to  AVT  CVM  HOC,  AVT  IN  HOC.  Uquaie  feudo1 
fu  da  quella  generofa  madre  fatto  al  figliuolo  imbracciare,ch'an 
daua  alla  guerra; ricordandogliene  o  viuo  con  quello,o  morto 
fopra  quello  ci  tornafTe  .  Tra  la  fentenza  figurata,  Se  il  concet 
to  figurato;  non  e  nella  figura,  Se  nella  loro  efprefsione  differé 
za  alcuna,  fuor  di  quella,  che  e'  fi  tengono  per  lor  natura  fra  lo 
ro;  laquale  è  quefta,  come  fi  può  ritrarre  da  Arillotile  nel  fecq 
do  della  fua  Rettorica,  Che  la  fentenza  è,  vn  detto,non  di  co- 
fa  particolare;  ma  di  cofe,  intorno  allequaliconfiftono  l'attio- 
xii  humane;  Se  che  eleggere,©  fchifare  fi  fogliono  in  taliattioni. 
Et  il  concetto  femplice  è  vn  detto  (potiamo  dir  noi)  di  cofa 
particolare,  o  di  particolarfperfonajper  efprimere  fuo  ftato,fuo 
affetto,  fuo  defiderio  ,  o  fuo  proponimento;  fi  come  tutto  ciò 
fi  può  comprendere  per  li  efìempi  della  fentenza ,  Se  del  con- 
cetto hora  addotti.  Se  per  quelli  ancóra  ,  che  di  nuouo  vi  pollo 
accénare.Vno  efTempio  fi  è  di  penne  temperate  da  fcriuere,col 
Je  lor  piume,  &con  parole  HIS,  AD  AETHERA.  Douc 
voi  fentite  la  fentenza  in  quefta  figura  con  tal  Motto;Cbeper 
virtù  delle  nobili  fcritture  s'eleua  l'huomo  a  volo,  nel  ciel  di  fa- 
ma: cofa  pure  vniuerfale,ripofta  tra  l'Immane  attioni;  &da  do 
uerfi  per  certo  feguitare.  Tal  opera  dunque  è  da  chiamale  fen- 
tenza figurata.  L'altro  efTempio  è  da  dire  quello ,  che  fon  po- 
chi giorni  mi  fu  inoltrato  di  certi  mazzi  di  fcritture*oofte  nelle 
fiamme  $  intorno  alle  quali  diceua   ARDORIS  ROG  VS  . 
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II  lentiméto  qui  da  (coprire  è  tolto  da  quel  precetto  d'Ouidio 
nella  fua  arte,  che  fa  .del- liberar  fi  d'Amore: la  doueammoniice 
l'Amate,  che  per  di  finamorar  fi,  prenda  tutte  le  lettere  dategli 
fentte  dall'amata  Donna;  Se  quelle  date  in  preda  al  fuoco,dica 
Aidoris  rogus,  ignis  fitifteme. 

Tal  fuoco  Ma  delle  mie  fiamme  incendio. 
Et  quello  è  vn  concetto  figurato,  non  feutentiofo  ;  ch'è  vna 
efprefsione  d'affetto,  o  diproponiméto  di  particolar  perfona. 
Et  ciafeuno  de  due  detti  concetti  in  tal  modo  efprefsi,  fono  fla- 
ti da  alcuni,  per  altro  buoui  Intelletti ,  per  buone  Imprefe  re- 
putati: riguardaudofi  da  efsi  alle  figure  folamente,  ckalle  paro- 
le drittamente  infieme  pofle,quanto  alle  regole  datene  fin  qui 
da  gli  altri  intorno  a,  quelle;  fenza  por  cura  a  coparatione  mu- 
na;  laqual  non  vi  ellendo  ,  douea,  fecondo  noi ,  trouaruifì  per 
ogni  modo.  *Sc  fenza auertire  in  quefto  fecondo  concetto  ,  che 
Vi  faceua  bifogno  ancora,  per  efpnmer  propiamente  quello, 
che  dir  fi  voleua;  di  fcriuere  fopra  le  carte  date  ài  fuoco,,  fimil 
nota,  LETTERE  D'AMORE:  per  distinguerle  da  altre 
fcritture;  quali  fono  quelle  di  traffichi  di  faccende,  «Scdilitigij: 
lequali  ancora  portano  con  feco,  Se  mettono,  perauenturapiu 
del  douere  addotto  altrui  della  lor  brage,  &  incendio. La  diffe- 
renza vltimamente,  che  fi  truoua  fra  le  dette  fentenze,  &  con 
Cétti  figuraci,  <5c  le  Cifre  figurate;  non  è  difficile  a  conofeere; 
Se  in  quefto  confifte.  Che  la  cifra  riponendo  le  cofe,  o  ver  le  fi- 
gure, ad  efpnmere  la'ntentione  dell'autore;  fi  ferue  della  voce 
folamente  d'effe  cofe  ,  o  figure:  douele  fentenze,  &  i  concetti 
figurati,  d  vaglion  per  moftrar  Pintention  di  quello;  del  figni- 
fìcato  delle  cofe  polle  in  figura;  dalle  parole  del  Motto  iui  apcr 
to.  Gli  effempi  recati  poco  fopra  vi  poffono  ageuolmente  di 
taJiconcetti,  Se  fentenze  figurate  chiarire:  Et  di  quelle  fi  fatte 
cifre  vi  potete  render  chiari, per  molte,  che  ne  libri  delli  fcritto- 
ri  d'Imprefe  ne  vanno  attorno  :  dellequali ,  quali  da  tutti  par- 
mi,  che  fi  a  (lato  parlato;  Se  da  tutti  fi  poffa  trarre  affai  ferma 
conclusione;  tali  opere  in  effetto  non  effere  inuentioni,  fé  non 
da  vulgari  Ingegni,  Se  plebei;  Se  a  gli  acuti,  Se  nobili  Spiriti  do 
uerfi  folaméte  taluolta  concedere,  per  certo  piaccuol  fcherzo; 
non  per  afpettai  ne  lode  veruna,  con  tutto  che  da  certi  anni  ad 
dietro,  nell'età  de  noftri  padri ,  poffa  parere  ,.che  foffero  dette 
Cifre  tenute  in  non  leggiera  (lima  dalle  perfone  nobili  ancóra. 
Jmperocheper  via  di  quelle  diflendeuano  i  fonetti  interi,  Se  fa 
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celiatine  care,  &  diligenti  conferuc;  ornando  con  bellifsimi  co- 
lori, ócfine  miniature,  &  intarlature  le  figure  in  efsi  fonetti  ri 
porte.  Ne  dubbito,  che  non  habbiate,come  me,  potuto  vedere 
di  limili  componimenti:  oc  quelli  ih  fpeciale;  fi  come  rime  no- 
tabili di  que  tempi,  che  fi  veggono  fi  riccamente  figurati,  intor 
torno  vn  bellifsimo  quadro  di  ritratto  di  gentildonna  amata  da 
M  Antonio  Spannocchi;  che  oggi  fi  truoua  appiedo  M. Giu- 
lio fuo  nipote.  Quelle  tali  Cifre  figurate  fra  l'altre  loro, hanno 
quella  imperfettione;  d'efiere  in  tutto  libere,  &  fcioltc  a  tutto 
capriccio  d'altrui;  fenza  ordine,  o  regola  niuna.  Alcune  d'efTe 
(  per  accennarne  anco  noi  breuifsimamente)  fi  veggono  muto 
le  con  le  fole  figure,  lenza  parola,  fillaba,  o lettera  veruna,  va- 
lendoli pure  in  parlare  del  lor  concetto ,  delle  voci  folamente 
d'elle  figure:  lequali  voci  vanno  le  brigate,  quando  mette  lor 
bene,  ancora  alterando.  Di  quella  forte  fu  quella  Cifra  man- 
data da  vna  Donna  ad  vnfuo  amadore,chemoltrauadi  flar  for 
fé  in  cagnefeo,  o  di  tener  collera  con  elfo  lei.  Era  vn  vafo  pie- 
no di  latte,  con  vna  PafTera  fopra.  Volendo  efTa  per  tali  fem- 
plici,  &  mutole  figure,  auifare  colui  in  quello  modo,  LA  TI 
PASSERà  .  Altrefono  ,  &  mi  pare  la  maggior  parte,  di  figu 
re,  &  di  parole,  o  di  fillabe,  o  di  lettere  fole,  infieme  con  figu- 
re: &  tutte  quelle  fimil  lettere  fi  prepongono,  fi  pofpongono, 
&  s'interpongono  alle  figure  a  piacimento  dell'autore:  mefeo- 
landoui  ancóra,  fé  gli  s'acconcia, delle  note  della  mufica.  BOL. 
Mi  fouuiene  dVna  Cifra  fi  fatta  con  vna  lettera  fola  appretto 
alla  figura,  fatta  da  vn  Lombardo  ,  ilquale  portò  per  fua  Im- 
prefa  ad  vna  gioilra  vna  forma  di  cacio  parmigiano  fecco  ,  fe- 
gnata  nel  mezzo  colla  lettera.  O.  «Se  voleua  in  fuo  linguaggio 
dire.  OH  CASO  DVRO.  perciochei Lombardi  proferi- 
feon  cafo,  quello  che  noi  diciamo  cacio  ;  &  fecco,  interpretaua 
duro.  AT  TO.  Bel  cafo  fu  coteflo,  <Sc  a  me  veramente  frefeo. 
S.  IPP.  Haura  tra  quelle  maniere  d'inuentioni  il  fuo  luogo, 
quella,  che  mi  venne  fentita  fon  pochi  giorni  fatta  già  pure  in 
Tofcana.  Quella  era  formata  delia  lettera  K:di  due  note  mu- 
seali, cioè  vn  MI,  &  vn  LA;  d'vn  volto  appretto  di  donna 
Mora,  &  d'vn  cuore  poi  da  vna  Cagna,  &  da  vna  Lupa  sbra- 
nato. Oraindiuinate,  checofaellaè  ?  BOL.  CAMILLA 
SARACINA,  CAGNA,  LVPA,  SQVARCIA  CVO- 
RI.  Son'io  buon  diciferatore.  S.  IPP.  Buonifsimo  percer- 
to.  ATTO.  Se  gl'importalTe  punto  lo'ntender  qualcofa  di 
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quella  materia;  potriafì  tra  Faltre  dire,  Ch'alcune  di  tai  Cifre 
vogliono,  che  fi  chiudala  voce  della  cofa  figurata,  &  s'aggiunga 
con  parole  la  qualità  d'efla  cofa;  6c  da  quella,  &  da  quelle  fi  ri- 
leui  tutto  il  fuo  concetto.  Cofi  fatta  è  quella  nota  dVn  diamaiv 
te  falfo,  con  parole  fcritte  intorno  PERCHE  M'HAI  AB- 
BANDONATA? cioè  diuidendo  la  voce  d'cfTo  diamante,  & 
feoprédo  la Tua  trilla  qualità,  in  quefla  guifa.  Dì  AMANTE 
FALSO;  PERCHE  M'HAI  ABBANDONATA? 
S.  IPP.  Con  quali  delle  vollre  nominate  Cifre ,  afToi-tirctey 
Attonito,  quella,  ch'il  voftrcr  Tardo  Intronato,  colla fua  pre- 
ftezza  d'in-gegno^ampò  coli  fubito;  quando  effendo  doman- 
dato alla  vegliada  vn  giouane  >  per  valerli  in  quello  frante  al 
giuoco  deirimprefe,che  fi  faceua,d'vna  Imprefa;gli  rifpofeiis 
fatto.  Pigliate  i  tre  dadi,  co*  punti  feoperti,  fei,  cinq uè,  &  tr  ej 
eh'è  IN  PRESA?  Et  dilettauafì  colui,  che TImprefa  chicle, 
non  poco  di  dar  piacere  alla  mano.  ATTO.  Gratiofa  per  cee 
to  fu,  &  arguta  hmil  rifpofla.  maggiormente,  considerata  la? 
qualità  del  chieditorc;  «Se  la  maniera,  o'I  tempo  della  richieita.- 
BOL.  Quella  fu  rimile  à  quella  di  colui,  che  ricercando  vn  ga- 
lantuomo a  douergli  comporre  vnlmprefa,  fopra  il  propo- 
ftoglifoggetto;  coli  gli  fog^uinfei Manderò  dopo  definare  in- 
farto il  mio  feruitore  per  effa.  ATTO.  Si  danno  pure  alcuni 
a  credere,  ch'il  formar  d'vnaImprefa,non  fia  più  opera,  oc  for 
fé  meno  ;  ch'ai  Vafaio  di  fare  vna  pignatta,  od  vn  orciuoloi 
Non  hanno  prouato  cofloro  a  metter  mano  ad  vna  tal  operaj 
Becomprefoper  fé,  quello,  ch'cfTa  richiegga;  ne  anco  letto,  od 
ìntefo,  ciò ,  eh  in  materia  d'Imprefe  fenue  Annibal  Caro  alla 
DucheiTad'Vrbino,dicendole,  Ch'elle  fono  pur  cole,  che  non 
fi  truouano  pe'  libri;  oc  di  fantasia  non  vengono  fatte  di  leggie 
ri.  Ma  quanto  airaiTortimento,  Sig.  Ippolito,  che  mi  doman^- 
clalle,  che  faccia  la  Cifra  del  Tardo;  guardate  voi  fé  vi  pare  da 
riporla  tra  le  Cifre  mutole,  che  dicemmo  da  prima.  Pìire  farà 
megliol'ammutolirci  intorno  all'eiTere,  «Se  alle  qualità  dirimili 
0perc:lafsàdoil  ghiribizzaruia  chipiudi  noi  ne  piglia  diletto: 
&  ritornado  alia  differéza,,che  tra  quefte  Cifre:,  &  lesétèze,»Sc 
icócetti  figurati  fi  truoua,fi  comemoflrò  di  volere  alfine  inten 
dere  il  Signorejdico  tolro,non  ci  eflerc  altra  differéza  tra  loro* 
che  la  predetta,  Che  le  Cifre  adoperano  le  voci  delle  figure;  <5c 
quelli  il  lignificato  deffe  figure.  &'che  finalmente  la  fentenz-a 
figurata,  &  il  concetto  ancoravamo,  che  da  contcnerein  fejconi 
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paratione,  o  fimilirudine  alcuna,  feguono  nell'altre  parti  lafor 

ma  lteiTa  dell'Imprefe.  intanto,  che,  come  vedete,  fono  da  non 
pochi  Imprcfe  riputare.    S.  IPP.  Vi  ringratio,  Attonito,  di 
quanto  per  aggradire  forfè  me  folo  hauete  detto  ;  fenza  sdc- 
o-narui  difcenderc  abbailo  a  ragionare  di  concetti  cofì  humili, 
quali  inucro  fono  quelli.  Ma  non  iì  può  ftar  fempre  fu  le  cofe 
alte:  <5c  il  Bolgarino  vi  farà  per  me  eleuare  fu  l'ali, come  è  di  vo 
lira  natura.   BOL.    Lafcinfi  hora  da  noi,  Attonito, ad  altro  té- 
po  le  rifpolle,  che  forfè  ci  conuerrebbe  rendere  alle  cotteli  pa 
role  vfate  dal  Sig.Balì;  &  voi  rifpondeie  digratia  a  quello, ch'a 
lui,  Òca  me  è  per  elTere  più  grato,  &  di  più  importanza. Dalle 
voftre  parole  non  molto  fopra  afcoltate,nel  dannar  che  facefte 
l'Irnprefa  della  Palma,  col  Motto     SERIO,    ETIOCO, 
che  n'inferifee  Da  vero,  «Se  da  giambo  douer  sépre  cercarli  d'ot 
tener  vittoria,  per  la  palma  mi  lignificata;  può  parere, che  non 
vogliate  in  elfa  rkonofeer^  comparatione  tutto  ch'ella  peraué- 
tura  vi  fìpoffa  ritrouarejprendendofi  dalla  natura  di  quellapià 
ta;  laquale,per  comune  notitia,da  peli  foprapoftile  rimane  vie 
toriofa.  ATTO.  Io  per  certo  non  ho  coftì  veduto  compara- 
tione niuna;  ne  anco  per  quello,  c'hora  io  ne  fenta,cela  fo  tro- 
uare.  Imperoche  non  fo  vedere,  s'altro  non  m'è  moftrato,chc 
fìatuttuno  il  vincere  altrui  ;  «Scio  fgrauarfi  da  cioche  fia:  poten 
doli  far  quello, fenza  vincere;  &  quello,  fenza  efler  punto  gra 
nato:  ancora  che  larghifsimamente  parlando,  fi  poteffe  forfè 
dire,  ch'il  liberarli  da  peli  fofTe  vn  vincere,  in  quanto,  altri  per 
ciò  non  rimane  opprefio  ne  vinto ,•  mapropiamente,  fé  dritto 
fi  (lima,  non  fi  può  ciò  della  vittoria  affermare,  talché  fimil  ti- 
tolo di  vittoriofo,  eh 'a  quello  albero  della  Palma  è  (lato  dato; 
gli  viene  p^r  attribuimento  fpeciale  d'huomini;  &  no  per  qua 
lita  fua  propia  afTegnato ,  con  tutto  il  fuo  rifpignerfi  i  pefì  da 
dolio:  s'egli  è  però  vero,  ch'efTo  lo  faccia,  o  almeno  lo  facciano 
le  foglie,  6c  i  fuoi  ramofce!Ii,come  d  dice  comunemente.  Con- 
ciofia  cofa,  che  non  manchiti  di  quelli ,  liqualiper  autorità  di 
più  fcrittori  moflrino  fimil  pianta  né  hauere  virtù  di  fcuoterfi 
dalle  grauezzc  ne  rami,  &  nelle  foghe  foprapofrele  ;  ma  fi  be- 
ne il  legno  d'elio  ,  facendofene  traui,  o  tauole  ;  elTer  di  natura 
di  non  piegarli,  cedendo  al  pefo. Quella  adunque  è  la  fua  qua- 
lità naturale  vera,  &  non  attribuitale,  fi  come  è  il  lignificato 
della  vittoria  gieroghficamen  te,  o  per  (imbolo,  dielfa,  datole 
a  compiacimento  diperfone:  nella  maniera  che  è  flato  impa- 
tto 


fto  ali  vliaio  il  lignificato  della  pace. co  fé  ancora  l'vna,  ^d'altra, 
cioè  pace,  &  vittoria  di  cui  non  ponno  propiamente  effer  ca- 
paci le  nature  di  qual  rivoglia  piante.  Et  in  breue  intorno  a  ta 
li  detti  lignificati,  pare  deliramente  d  affermare  che  fian  preli 
fotto  quella  figura  detta  Metonimia,  che  vfa  di  prendere  la  co 
fa  polla  a  lignificare,  per  la  cola  lignificata,  laqual  figura  di  di- 
re già  è  ftata.rimolTa  da  noi  dal  luogo  delle  noilre  Imprefe. 
BOL.  Al  chiudere,  che  voi  fate,  Attonito,  de  pafsi  adubbij, 
che  polTono  foprauenire  alle  cofe  da  voi  ragionate  ;  par  che  ne 
poiTano  occorrer  deglialtri  di  non  minore  importanza^  <Sc  que 
fto  horaii  è,  Che  dal  voflro  dire,  quali  nuuile  dal  vento  di  Ro 
uaio,  vengano  (cacciate,  da  quello  nollro  fludiofo  cielo-,  l'Im- 
prefe  formate  da  opere  gieroghfichej  quando,  pareua  non  po- 
co dafperare  di  poterne  trarre  da  tali  forme  gieroglifichcrcon- 
fiderando  r tubiti,  &  varij  lignificati  di  quelle:  ócmaggiormen 
te  venendo  altri  afsicurato  da  quello  ,  che  potete  fapereeffere 
flato  fcritto  in  quella  parte  da  alcuni,  che d'Imprefe  hanno  ra 
gionaro:  Seda  altri,  che  nelle  opere  loro  hàno  approuato  Firn 
prefe  ellere  di  due  maniere,  l'vna  Gieroglifica,  &  naturale  ;  <Sc 
l'altra  artificiale;  riponédoletuttequante  fotto  le  medefime  re 
gole.  Ilquale  alTbrtimentod Imprefe,  poterono  perauentura 
elTere  indutti  agcuolmente  a  fare  tali  autori ,  dal  voltare  efsi 
l'occhio  dei penfiero  a  que'  faui  antichi  )  liquali  manifeltauano' 
cotanto  nobilmente  i  concetti  loro  in  marmi,  in  bronzi;,  &:  iti 
altre  falde  memorie  per  via,&  lignificato  d.'elTe  opere  gierogli- 
fìche:  &  per  mezzo  d'altre  cofe  ancóra,  fecondo  le  lignificano 
ni  a  quelle  polle  a  volontà  d'altri  popoli,  o  nadoni.  Talché  fi 
potria,  perauentura,  alcuno  marauigliare,  onde  proceda,  ch'a 
noi  fia  vietato  ilpoter  tener  dietro  alla  feorta  di  que  tanto  lo- 
dati faui,  a  mani  fcflare  co  ll'Imp  refe  i  concetti  dell'animo  no- 
ftro;  ATTO.  Quello,  c'hora  adducete, Bolganno, quali  di  pa 
rer  d'altri;  non  mi  gioua  di  eveder  già  che  fia  di  voiìra  credézaj 
s'hauete  predato  niente  di  fede  a  quanto}fin  da  principio  par- 
lando noi  dell'origine  dell'Imprefe,  ragionammo  :  ma  percio- 
che  là  ne  dicemmo  perauentura,  alquanto  fcarfoj  ritorniamo- 
ui  qui  con  qualche  più  copia  di  parole.  Et  perciò  con  due  nfpo 
fle  vengo  hora  intorno  a  voflri  vltimi  detti.  L'vna  fi  è,  dicen- 
do, che  l'opere  gieroglifiche  non  ci  polTono  fomminilìrarc  ,  ne 
dare  aiuto  nel  bifogno  nollro  del  palefar  concetti ,  o  pen fieri; 
in  quella  maniera  da  noi  tante  volte  già  repetita,per  via  di  có- 
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paratione,  o  di  lìmilitudin*.  Ne  vogliamo  ftare  hora a  rientra- 
re là,  onde  tette  fìamo  vfciti,che  i  lignificati  da  gli  h  uomini  al- 
le cofe  attribuiti,  tengati  vigore,  quali  nature,  &  propieta  di 
quelle, a  denotar  per  quefta  nottra  itrada.le  noltre  intentionij 
perche  dmuouo  diremo,  che  da  tali  lignificati  non  lì  pofTbno 
trarre  vere,  ne  propie  cornparationi;  per  non  effer  quelli  natu- 
rali de(Te  cofe.  L'altra  nfpolta  è  ,  che  lattando  noi  ancora  di 
cólìderare  ìicll'Imprefa  cóparatione,  o  lìmilitudine  di  forte  ve 
runa;  non  ci  è  ragioneuojmétc  conceduto  il  valerci  a  benefitio 
d'ede  Imprefe  delle  cofe  gierogIifiche,o  limili  Et  il  perche  vdi 
telo, fé  vi  piace,  &  fccódo  mefia  quefto,  Che  gli  antichi  per  via 
di  Pilei  o  caopelli  (per  efsépio)  Se  di  corone  di  gramigna, haué 
nano  in  coltura  e  di  lignificare  per  quelli  opera  di  donata  liber 
ta,  lì  come  lì  venne  difoura  ricordàdoj  «Se  per  queff  c,di  mostra- 
re premij  conceduti  a  Capitani  liberatori  di  attediate  città.  Co* 
lì  adunque  per  mezzo  delle  dette,  o  col  fegno  d'altre  coli  fat- 
te cofe;  publkauano  folo  cafì,&  aucnimentigia  occorlì,ma  no 
già  manifeltauano  concetto  alcuno  di  quello,che  principalmc- 
te  intendetTero  intorno  alla  forma,  Se  all'oggetto  nel  Jor  viue- 
rej  o  fecondo  la  qualità  de  loro  affetti,  &  peri  fieri  :  lì  come  s'è 
detto  auenirenell*vfo  delle  moderne  Imprefe.  BOL.  Che  di- 
te hora  voi,  Attonito? Non  erano  ancora  da  medefimi  antichi, 
colli  medefimi  detti  Itrumenri  di  cofe  ,  aperti  girntendimentì 
de  petti  loro;  riguardati  il  tempo  auenire  in  quella  ftetTa  guifa, 
ch'efsi  notificauano  le  cofe  già  fuccedute?  Egliè  pur  cofa  notif- 
lima  quella  di  Cefare  Augufto.che  volendo  egli  fare  aperta,  Se 
chiara  a  tutti  la  fua  ottima  intentione  verfo  de  fuoi  diletti  citta 
dinij  vfaua  di  tenére  dauanti  la  porta  del  fuo  palazzo  la  corona 
della  quercia,  domandata  da  efsi  Citnca:  laquale  era  darà  in  fe- 
gnale  d'honoranza  a  colui,  che  contro  apublici  nimicicampa- 
ua  la  vita  a  vn  cittadino.  Checofi  mtendeua  quel  valente,  8t  da 
bene  Imperadore  di  manifeirare, come  l'animo  fuo  era  di  voler 
fempre  mantener  faluo  più  tolto  vn  folo  della  fua  ciniche  ma 
dare  in  clterminio  mille  de  nimici  di  quella.  ATTO.  Nonri- 
trouereteperauentura  vnraltro  elfempio  da  inoltrare  ciò,  c'ha- 
uete  recato  hora,  Che  da  gli  antichi  li  fcopriffero  qualità  degli 
animi  loro,  co  lignificati  da  efsrdati  alle  cofe,  nella  maniera  da 
voi  ricordata.  Et  benché  de  glialtri  limili  li  ritrouafTero;  mi  fo 
oltre  adire,  ch'ad  efsi  antichi  doueua  lì  fatto  vfo  efler  co  ne  ed  u- 
to,  fé  non  per  altro;  per  hauer  efsi  donati,  &  confermati  ral- 
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priuilegi  di  fignificationi  alle  cofe;  &  quelle  elfer  diuenute  al 
lor  tempo  palefi,  <Sc  note  a  tutti ,  o  alla  maggior  parte  di  efsi: 
mentre  che  le  lor  leggi  s'olferuauano,  gli  ftatuti  fioriuano,  L'v- 
fanze  firiconofccuano,  <5c  con  gran  zelo  le  loro  religioni  fi  cui 
tiuauano  Ma  oggi  a  quelli  fecoli,  &  già  molte  ,  «Se  molte  età 
trapalate;  fendo  venute  meno  d'efsi  antichi,  tutte  quali  le  det- 
te cofe;  non  fono  più  rimali  comunemente  noti  tali  lignificati. 
Ne  veruno, di  ragione,è  piutenuto  ad  hauerne  cognitione;per 
venire  informato  per  lor  mezzo  de  propij  concetti,  èkpen fie- 
ri altrui:  liquali  tuttauia  ci  hanno, come  s'è  detto,  da  efier  figni 
ficati  dairlmprefc.  Et  quantunque  tali  antichi  lignificati  fiano 
hora  ancora  intefi  da  alcuni  ftudiofi  di  fi  fatte  opere  d'antichi- 
tà; non  fono  però  noti,  ne  faputi  da  gli  altri ,  benché  fludjofì 
d'a'trc  lettere;  non  che  da  gli'ntelletti  di  mezzana  capacita,  Se 
faenza:  de  quali  vi  potete  ricordare,  che  fermammo  l'Imprefc 
elTerc  propia  materia,  od  oggetto.  Ne  coloro  ancóra,  che  detti 
fignificati  inueftigando  intendono, come  ne  veruno  altro;fona 
a  quelli  giorni,  per  vero  debito  obhgati ,  hauerne  certezza ,  o 
tiotitia,  fotto  pena  di  vera  ignoraza  :  non  effendo  fondate  que 
(le  cofe,  ne  polle  nella  Natura;  o  nella  comune  vfanza  dell'Ar 
ti;o  nelle  falde  coftitutioni  de  Principi;  o  delle  Republichc  de 
noflri  tempi:  «Se  molto  meno  nella  veracifsima  noflra  religione. 
JLa  doue  de  concetti,  che  fi  fpiegano  per  via  di  comparationi, 
tratte  da  cofe  tanto  artifitiali, quanto  naturali;  fé  ne  può  da  eia 
feuno  ageuolmente  venire  in  conofeenza;  fi  per  la  via, che  quel 
le  ad  Arti  fcruono;  fi  per  quella,  che  quelle  efeono  di  Natura. 
Ne  può  quali  veruno,  con  buona cofeienza  affermare,  di  non 
cflfcre  tenuto  coli  fatti  vii,  &  nature  di  cofe, a  conofeere:  poten 
doli  quali  da  ogni  huomo,  «Scdouendoii  incerto  modo,  da  lui, 
come  d'intelletto  dotato;  hauer  contezza  delle  qualità,  «Se  prò 
pietà  più  notabili  delle  cofe,  almeno  principali  di  Natura:  «Se  de 
gli  llrumcnti ,  «Se  de  magiflcn  dell'Arti ,  che  pur  generalmente 
fono  in  vsàza;  «Se  fanno  di  bifogno  alla  vita  comune  de  gli  huo 
mini.  E'  mipare  ben  qui  da  auertire;  che  rimouendofi  per  noi 
dalla  fabrica  delle  buone  Imprefe,  linimenti,  «Se  arnefigierogli- 
fici;  fc  quelli  fieno  naturali,  od  artificiali;  non  Ci  debbano  già, 
Come  naturalijodartifitiali,  da  quelle  ngittarc.  L'efiempio  in 
ciò.  S'è  da  noi  leuato  via  dall'Imprefa  il  Cappello  ,  inquanto 
fuor  d'ogni  fuo  vfo,  fecondo  il  coflume  antico  ,  lignifica  liber- 
ta; nientedimeno  fi  accetterà  volentieri  in  elfa,  ad  inferire  co- 
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primento,o  difendimentò,  fecondo  il  vero  mcftiero,&  propio 
vfo,  a  che  futrouato  elfo  cappello,  &  è  ognora  adoperato,  del 
coprirci  il  capo.  Il  fimigliante  lì  viene  a  dire  delle  cofe  natu- 
rali; che  gieroglifìcamcnte  confìderate,non  fono  atte  a  forma- 
re tali  noftrc  Imprcfe:  oc  naturalmente  riguardate,  vi  fono  pu- 
re attifsime.  Come  è  a  dire  del  Sole,  &  della  Luna  ;  che  da  gli 
Egiti), quando  fi  voléua  la  natura  humana  lignificare;  poneuafi 
la  Luna:  &  quando  la  Natura  diurna;  fi  poncua  il  Sole:  fapen- 
do  noi  tuttauolta  quante  nobili  Imprefe  riabbiano  predato  ca- 
gione di  formare  quelli  due  celeftì  corpi  :  valendoli  altri  in  for 
marie  non  di  coi!  fatti  loro  Egittiani  attributi;  ma  di  piu,&  di 
uerfe  loro  eccellenti  propieta  naturali:  nella  maniera,  che  eia- 
feunodafe  può,  per  tali  accennate  Imprefe, andare  cófideian- 
do.  Da  quelle  cofe  adunque  tuttequante ,  s'io  falfamente  nonr 
difecrno,  fi  pùoeon  laidezza  fermare  i!n  queftamatena^  Che 
opere  geroglifiche ,  od  altrisfignifìcati  dagli  antichi,,:  o  da  altri 
riuomini  afcrilti,  alor  piacere»  a  diuerfeCofe;  non  debbano!elh 
fcr  prefi  a  eónftituire  belle,  &  nobili  Imprefe,  &cbe;per  finge* 
lar  dichiaratione della noflra mente;  noni. cofa ne  p!iu  vaga, ne 
più  potente,  ne  più  ingegnofa  delle  fimilitudini,  o  comparatio 
ni,  prefe nella  maniera  da  noi fopra  feoperta,  &  manifeftata. 
Pofcia  ,  che  con  follecita  inuelìigation  d'intelletto  ,  conuicn 
andarle  tracciando,  per  la  fpatiofa  campagna  de  mirabili  na- 
ftoli fegreti  di  Natura,  &  d'Arte;  per  quella  ,  de  propij  indu- 
flriofi  effetti  ricercado:  col  moftrare,  in  leggiadra  maniera,  la 
dritta  corrifpódenza  delle  qualità  di  quella,  &  de  gli  vii  di  que 
fta;  con  i  concetti  dell  animo  noftro.  nellaqual  parte  ,  fi  come 
affai  lungamente,  Si,  come  fpero ,  non  ofeuramente  s'è  dettoj 
confifte  tutta  lagratia,  fi  fcuopre  tutto  ld'ngegno,&  fi  manife 
Ita  tutta  la  deftrezza  dell'autor  delllmprefa". Voi  raffrontando 
l'vna,  &  l'altra  di  quefte  due  maniere  d'Imprefe,  dico  delle  na 
turali,  oc  dell'artifitiah,  colle  Imprefe  gieroglifìche;  non  dubi- 
to niente,  fé  punto  lete  in  ciò  conformi  a!  guifo  mio,  che  non 
vi  paiano  di  coli  vario  fapore,  come  quello  de  fruiti  faluatichi, 
è  dal  fapore  de  domelticidiucrfo.  Ned  io,  fouenendomene  ho 
ra,  vo  Jalfarc  di  porgeruene  vn  faggio  di  qual  fia  l'vna  di  efTe 
maniere,  riuouamentefi  puo'dir  comparfaft-elìiej-nQltre  partir 
Quefto  fi  è,  Chel'armicc),  Ócdimelticodi  tuttti,no:i,  hebbe  cura 
dal  Fraftagliato  Intronato  ( xiò  potendo  egli,  c'haneua  già  prò 
mclfoj  impedito  in  feruti),  del  Sig.  Pauol  Giordano  Orlino 
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fuo  Signore)  di  tremare  al  Conte  Carlo  d'Elei  due  inuentionit 
per  far  dipignere  nello  ftendardo,  ch'vfano  di  portare  i  Capi- 
tani,che  vanno  a  tener  ragione  per  le  città  del  noftro  dominio. 
Perche  detto  amico  in  propofìto  di  tale  vffitio  del  Conte;  fé 
vn Geroglifico,  &  vna  Imprefa:  quello  fu  con*  fatto. Erano  due 
figure  di  donne, delle  quali  vna  teneua  in  mano  vna  fpada  ignu 
da  fpontata:  l'altra  vna  verga  accorciata  d'vna  lunga  pertica;  fi 
come  iui  per  l'auanzo  d'efla  appariua.  Intorno  alla  prima  don 
na,  giraua  vn  breue,  co  tali  parole  fcritto.  NIMIA  RETV- 
SA  SEVERITAS.  Appreflo  alla  feconda  v'era  fegnato  eoa 
queftevoci  AD  FERVLAM,  REVOCATA-  LENTI-* 
TVDO  .  Volendo  il  predetto  Capitano  per  tal  via fi«;hifrca-f 
re,  Che  perche,  &  dallatroppa  feucritanel  giudicare  j  oc  dalla 
troppa  longhezza  nel  pronuntiare  igiuditij ,  vien  la  Giufhtia 
oflfefa,-  egli  rintuzzando  l'vna,  &  accorciando  laltra,era  per  te 
lierla  nel  fuo  vero,  <Sc  dritto  ftato.L  "Imprefa  lì  fu  vn'Arcbipen 
dolo,  còl  piombino  al  filo  attaccatoci  quefti,che  da  maeftri  di 
legname  s  adoperano  a  rèndere  vguaii,<x  mettere  bene  in  pia* 
fto  l'opere  loro:  il  Motto  diceua  AEQVA  DIGNOSCIT; 
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Eccouì  dunque  hora  ancorala  differenza -tra 1  Vna,  &  l'altra  di 
quelle  due  forti  d'inuentioni:  fpiegandofi  nella  prima ,  folo  fi- 
guratamente il  propio  concctto,benche in  fc  degno,  <5cnobile* 
ma  non  fi  (coprendo  pero  coli  cfficacemente>ne  c©£  fpiritofa- 
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mente,  come  fi  fa  il  fuo  concetto  nella  feconda  inuentione:  co 
cetto  non  meno  propio  dellvffitio  ,  alqual  douea  feruircj  ne 
men  nobile,  di  quello  dellaprima  Attendali  digratia  vn  poco 
nella  detta  Imprefa,  la  bella  corrif^ondenza,  che  è  trai  medie 
ro  del  legnaiuolo  in  agguagliare  ,  od  appianare  1  legnami  nel- 
l'opera,che  mette  infieme;  &  l  vffìcio  d'vn  miniftro  di  Giufti- 
tia  fopra  i  popoli  ;  in  mandar  dritta  ,  &  pari  la  ragione  verfo 
tutti  quelli  indifferentemente,  che  capitano  dauanti  al  fuo  tri- 
bunale. Pongali  mente  con  quàta  forza  ciò  fi  faccia:  &  come 
vada  per  entro  l'animo  altrui,  col  fuo  vfoquefto  artifitialeftni 
mento,  da  noi  veduto  ogni  giorno  in  mano  de  loro  artefici;  <Sc 
molto  bene  intefo'^a  qual  effetto  l'adoperino.  BOL.  Se  da  gli 
effempi  tanto  belli,  &  dalle  ragioni  tanto  ben  fondate,  che  voi 
n'hauete  innanzi  porte;  altrinon  diuien  capace,  5c  rifoluto  in- 
torno a  quanto  fi  è  da  voi  oggi  fin  qui  ragionato  ;  fi  potrà  con 
ragione  dire  >  ch'il  difetto  naica  tutto  dalla  banda  di  chi  ha  da 
imparare,-  <Sc  non  da  verun  mancamento  di  colui,  che  ne  viene 
ainfegnare.  Io  guardo,  che  male  per  alcuni  fi  farebbe  ;  fepof- 
fibile  foffe  d'haucre  modo  cofi  certo  da  riconofeere  i  figliuoli 
legittimi  altrui,  da  baftardi;  d  come  è  quello  ,  che  per  voi  riab- 
biamo ottenuto  da  difeernere  l'Imprcfed'vna  delle  due  manie 
re  naturali, sScartifitiali, da  quelle  dell'altra  gieroglificarche  a  co 
fi  fatte  conditioni  di  figliuoli  parmi,  che  molto  bene  fi  porta- 
no elle  accomparare.  A  quefto  fop-ra  recato  parragone  fi  fcuo 
precon  molte  altre  infieme  d'orpello,  &non  d'oro  vn'Impre- 
fa  d'vn  Piléo,  o  Cappello  fopra  vn'arco  ,  &  vna  frezza  ,  col 
Motto  TANDEM,  per  voler  lignificare  vna  liberatione  do 
pò  lungo  tempo  da  feruitu  d'Amore. prefa  in  ciò  occafione  dal 
fuo  autore daJ  lignificato,  dianzi  ricordatone  di  liberta, che  tie 
ne  il  Capp.  Ilo  appreffo  gli  antichi;  Se  dalle  parole  di  Virgilio 
nella  prima  Egloga  quando  diffe 

Libertas,  quae  feratamen  refpexit  inertem  . 
La  liberta,  che  tarda  pure  al  fine 
Guardotnmi;  a  l'opre  homai  pigro,  &  mal'atto. 
Quella  inuentione  da  molti,  che  da  molto  fi  tengono;  fu  pure 
buona,  &  vaga  tenuta.  &  io  già  non  n'haurei  ftimato  forfè  altri 
menti,  fi  come  fo  hora:  che  vado  confiderando,  ch'in  efla  non 
è  fpinto  frezzante  l'animo  di  chi  la  guardi;  con  tutto  il  potere 
della  frezza  del  fuo  arco.  Impero  ch'ella  fi  ripofa  ,  come  mo- 
iha,in  quello  a  ttributo  del  Cappello  di  fignificar  liberta  ;  da  al 
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tri  volontariamente  clonatogli  :  fentimcnto  non  comprefo  già 
fé  non  da  poche  pérfone .  oc  queilo ,  che  più  importa  fi  è,  the 
l'vfo  detto  di  tal  cappello  non  fi  truoua  oggi  da  veruno  ,  ch'io 
creda,  in  veruna  parte  del  mondo  offeruato.    ATTO.    Non 
lafTate  coftì  ancora  la  confidcrationej  ma  guardate,  Che  per  le 
dette  figure,  &  parole  non  fi  può  bene  intenderei  fé  tal  libe- 
ratione  di  feruitu,  fia  di  feruipiu  tolto  d'Amore, che  di  fchiaui 
di  Mori:  non  fi  potendo  ageuolmente  l'arco  ,  &  gii  ftrali ,  che 
nel  combattere  vfan  queftì,  da  quelli  difcerncre  ;  che  fi  finge 
per  fue  armi  adoperare  Amore.  Ci  può  anco  non  leggiermen- 
te confermare  nella  ftima  fentita,  in  cui  debbano  effer  tenuti  i: 
concetti gieroglifici  appreffo  l'opera  delle  vere, &  legittime. In* 
prefe;  quello,  ch'il  Pierio,  che  n'ha  tali,  &  tante  cofe  detteci 
raccolte,-  di  quelli  afferma:  dicendo,  ch'ognuno  tirale  cofe  gie- 
roglifiche,  o  che  in  qualunque  modo  hanno  mifterio  ,  alVarte* 
o  feienza  di  che  fa  profefsione.  S.  IPP,  Vani  adunque  a  que 
fto  modo  faranno,  Attonito,  i  tanti  varij>&  fingolari  concetti 
di  cofe  egittiane,  greche,  5c  romane  raguhati,  &  dichiarati  dal 
Pierio,  &  da  gli  ftudiofi  delle  belle  lettere  tuttauia  appronati, 
in  porgere  aiuto  alenobililmprefe  ?  lequali  confefTo  fono  la 
feorta  di  non  poche  perfone  hauer  fin  qui  creduto  ,  che  ne  do- 
ueflero  venire  molto  bene  aiutate.     ATTO.  Forza  è ,  che  li 
fcuopra  anco  in  parole  Ja grande  affettione,  ch'il  Sig.Balì  por^ 
ta  al  detto  Autore  ;  fi  come  la  dijnòftra  in  fatti  :  mentre  da  lui 
fi  fa  ridurre  coll'opera  divari)  belli  ingegni  in  lingua  noftra,  <5c 
già  è  al  fuo  fineperuenuto  tutto  il  volume  de  fuoi  Gieroglificù 
il  che  mi  gioua  di  fpcrare,  che  riufcjr  debba  ndn  pur  con  Codisi; 
fattionedi  chi  tal  cofa  procura;  ma  con  vtile  di  qi:elli,  che  non 
intendendo  il  parlar  latino;fon  vaghi  d'imparare  le  cofe  nel  nò 
Uro  vulgare.  Ma  non  è.però  da  cadere,  Signore,  di  quella fpc 
ranza,  che  inoltrate  con  altri  hauere  di  quello  libro  del  V  ale- 
nano: ilqualecon  Jecofc,  che  porta  fcrittc,  non  pure  e  per  fa- 
uorire  gli  ftudiofi  delle  facre  vfanze,  &  leggi,  &  opere  de  gli  an 
tichij  ma  quelli  delle  moderne  Imprefe  ancora  .11  che  fi  potè 
comprendere  dall'auertimento,  ch'io  porfi  poco  addietro ,  in- 
torno alle  cofe  di  natura,  che  di  gieroglifici  concetti  fono  ador 
nate.  Pofcia  ch'in  tal  opera,  s'infegnano  apprclTo  ,  molte  di- 
uerfe  propietadi  cofe  naturali;  degne  d'effer  fapute,  oc  in  Im- 
prefe moftrate.  Le  figure  humane  poi,  le  fauolofe,  &  le  gero- 
glifiche, onde  è  cotal  volume  ripieno,  penfai  già,  che  potelfero 
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eflfer  d'aiuto  a  componitori  de  Riuerci  delle  Medaglie  ;  feguea 
do  inette  l'è  (Tempio  lattatone  da  gli  antichi.  Concio  fiacofa, 
che  imitandoli  in  tale  effetto  di  Riuerci  l'antica  vfanza  ,  fi  co- 
me da  quella  i  moderni  in  tuteo  la  riconofeono,  non  pareua  da 
dubitare  di  quel  danno,  o  pericolo  (opra  quello  fatto;  come  fo 
pra  quello  dell'Imprefc  s'è  mofl/ato  ditemère.-tenendo  altri  in 
ciò  dietro  alle  pedate  d'efsi  antichi.  L'au  onta  de  quali  no  può 
hauer  forza  alcuna  fo  pra  le  noflrc  Imprcfc;  per  efTer  quelle  ve 
nute  al  mondo,  come  già  fi  ditte,  ne  prefenti,  &  non  ne  pattati 
tempi.  Ma ripenfando  io  altra  volta,  <5ccon  piufaldo  dtfeorfa 
intorno  ad  efsi  Riuerci  badando;  fono  venuto  in  quella  mede- 
finta  nfolutione,  che  mofirai  delle  Imprefe ,  quanto  al  rimuo- 
ucrne  lecofe  fauolofe:  mouendomiper  cagion  di  quelli  la  (lef- 
fa  ragione,  che  mi  ha  motto  per  amor  di  queflc:laqual  e,  che  fo 
pra  fondamento  vano,  &  falfo  non  s'ha  da  edificare  concetto 
fodo,  de  vero  de!  noft.ro  animo;  qualora  concetti,  od  affetti  del 
l'animo  noflro  vi  volefsimo  figurare .  Direi  ancora  infiamma, 
che  faria  di  molto  mio  piacere  il  vedere;  che  l'opere  fauolofe  de 
Gentili  principalmente,  Sci  fignifìcati  di  tutte  quelle  co  fe,che 
nell'Arte,  o  nella  Natura  nò  hanno  vero,ne  propio  appoggio; 
f o fiero  lattate  flar  da  banda  nellc'nuentioni ,  &  compofitioni 
de  noftri  tempi:  8t  piacerebbero  attai  lo'ntcndere,ch'i  belli  In 
gegm  per  vie  più  propie,  &  più  vicine  all'vfanze,  a  modi,  a  co 
fiumi,  &  alle  leggi  di  quelli  fecoli,  s'andattero  efTercitando  ;  <Sc 
moflrando  de' loro  vaghi,  &  dilettcuoli  frutti .  Et  a  chi  vuol 
far  dubbio,chc,&i  detti  Riuerci,  oc  l'altre  cofe  fpiritofedi  poc 
fic.di  mafcherate,di  torneaméti, «Se  limili:  fi  come  cofi  farebbo 
no  più  accollanti  al  viuere,  &  operar  moderno;  cofi  ancóra  ver 
rebbono  dalle  genti  più  intefe;  &  più  belle ,  &  più  gratiofe  ri- 
putate? Ma  per  non  moflrarc  d'etterc  innouatore,  guaflatore, 
odaltcratorein  tutto  delle  predette  ingegnofe  opere  antiche; 
verrei  taluolta  permettendo, che  ne  Riuerci  delle  noflrc  Meda 
glie  H  potettero  difegnare  alcune  cofe  gieroglifiche  non  fauolo- 
fe ,  quantunque  i  fignifìcati  d'ette  a  ramo  di  Natura  ,  o  d'Arte 
non  fottero  appiccati:  fi  come  è  il  lignificato  della  liberta  ,  at- 
tribuito al  cappello,  qui  altre  volte  ricordato  .  Pofcia  che  nel 
Pimitarfida  noi,  per  quella  via  gli  antichi;  non  s'incorre  nel  pe 
ricolmo  detto  della  vanita  delle  fauole  :  (limandoli  da  noi  cotali 
attributi  dati  anticamere  alle  cofe, come  cofe  fatteci  fapere  dal- 
l'hiflonc  intorno  ali  vfanze,  modi,  &  leggi  del  viuere  di  varij 
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antichifsìmi  popoli,  &  nationi.  Ne  perciò  ha  da  offendere  al- 
cuno di  poter  oggi  figurare  ne'Riuerci  cofe  gieroglifìche  la  dif 
ficulta,che  addietro  moftrammo  del  potere  eilere  intefi  i  fidili 
fìcati  di  quelle:  cóciofiacofa  che  nelle  Medaglie  fi  polTan  npor 
re  parole,  ch'efprimano,  od  accennino  la  figura,  &  il  lignifica- 
to d  erta,  nel  fuo  Riuercio;  fi  come  n'abbondano  gli  etlempi. 
xic.qual  modo  ancoraintendo,non  fono  molti  anni  paflati.nel 
tempo,  ch'io  dimorai  alliflrudi;  di  Pauia,  «Sedi  Padoua -,  eilerfì 
ciò  meiTo  ad  effetto  dalla  nobile,  &  virtuofa  compagnia  dino- 
minata  la  Corte  de  Ferraiuoli  in  Siena;  in  certa  Ventura,  trat- 
ta la  fera  dell'Epifania;  tutta  di  Riuerci  nuoutdi  Medaglie,  ad 
antica  imitationei  per  diletto ,  &  lode  delle  principali  gentil- 
donne della  noftra  Città.  Non  fo  da  che  fi  fia  venuto,  che  do- 
po il  mio  ritorno  in  patria,  non  habb'a  hauuto  ragguaglio  prò 
pio,  de  diftinto  di  cori  fatta  Ventura:  bench'io  ne  fia  {iato  deli 
derofo  fempre,  come  nefono oggi  ancóra     S.  IPP.   Perap- 
pagaruì,  Attonito, di  (i  honefto  defideri òj  non  vi  conuiene  già 
andare  a  perfona  troppo  lontana,  ne  molto  auara.  Hauete  qui 
ilBolgarino  tutto  in  poter  voftro;iIquale  fu  vna  buona  parte, 
per  non  dire  la  maggiore,  delle  fpiritofe,  3e  leggiadre  .n-ienti:> 
ni,  ch'vfcirono  de  Cortigiani  Feri aiaol:  ;   ^c  io  ,  che  q uetta  tal 
Ventura  non  vidi  mai;  vdireme  volentieri  ragionare,  in  fi  fat- 
to noftro  propofito  d'Imprefe.  Si  che, Bolgavmo,  intendeteli 
noftro  difio;  &  fapete  qua!'  è  la  vo'ftra  corte  fia.  BO  L.   S'io  ha 
uro  tanta  ricordanza,  3c  ingegno  di . darti t  breue  ragguaglio  di 
quello  pcn fate,  ch'io  dar  vi  polTaj  lofarò  cofi  volentieri,  come 
da  voi  ne  fon  richiefto.  Douete  dunque  fap'ere  ,  che  dell'amia 
del  1^70.  efTendo  la  fopranominata  Corte,  nellaqualc,  fenza 
manco  fi trouaua  il  fiore  di  tutti  i  giouani  d'ogni  nobil  prolef- 
(ione  della  noftra  patria;  ftata  drizzata  in  piedi, non  meno  per 
dilettare,  <Sc  honorare  le  gentili ,  &  virtuofeDonne  ,  come  fu 
antico  coftuine  de  gentilh  uomini  di  Siena;  che  per  trauaghare 
in  belli,  &  virtuofi  elTercitij;  vollero  i  fuoi  Cortigiani ,  il  detto 
anno,  qua  fi  per  colanone  dellifpafsi,  ch'in  quel  CainonaJe  ha 
ueuano  apparecchiati  innanzi  al  cornuto  della  folenne  fefta,ce 
lebrata  appreflo,.  nel  palazzo  di  ni.  Giulio  di  m.  Ambrogio- 
Spannocchi,  doue  lì  videro  raprefentar  concetti  d'arme,  &  di 
lettere  in  fie  me  con  giunti,  &  tutti  aro  oro  fi:  vollero,  d  co  1  Cor 
titani  Ferraiuoli,  che  la  fera  dell'Epifania,  fecondo  il  coftume 
fohto,  fitraheueperloro  fpalTo  ,   &  alla  presenza  d'amorofe 
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gentildonne,  alcuna  Ventura  ;  ma  die  la  maniera  quella  volca 
di  quella  i  non  folTe  coli  confueta  .  Et  perche  tutti  quafi  que 
beili  fpiriti  erano  grauemente  occupati  nel  detto  magnifico 
apparecchiamento  ;  diedero  di  ciò  la  cura  ad  alcuni  pochi:  ma 
il  primo  carico  fu  d'vn  noftro  domeftico  del  medefimo  nume- 
ro; con  breuifsimo  fpatio  inuentapur  da  penfarui .  Coiloro 
adunque  limarono  non  effer  cofa  punto  indegna  di  fimil  tem 
pò,  <Sc  occafioneil  far  veder  quella  volta  Rmerci  di  Medaglie, 
leuati  in  lode,  &  honorc  delle  da  tutti  loro  amate,  &  feruite 
donne.  Prefuppofta  adunque  per  tal  opera  da  efsi,  conforme 
al  parere  d'alcuni  filofon*  Gentili,  feguitato  ancora  dalla  comu 
ne  ftima  de  fauolofi  Poeti;  che'l  Fato  regga,  oc  gouerni  tutte  le 
cofe;  &  ch'a  lui  foggette  fìano  tutte  l'altre,  quantunque  altifsi- 
me  poterla;  finfero,  che  detto  Fato,  riguardando  nelle  forme, 
o  vero  Idee  di  tutte  le  cofe  ripoite  in  cielo  ;  vedefle,  che  la  Na- 
tura haueua  di  già  da  que  celefti  eflèmpi  tolti  i  belli ,  oc  leggia- 
dri volti  delle  Gentildonne  Sanefi  di  quefta  età;  8c  dimoftra- 
to  appieno  in  quelli  qua  giù  a  noi,  quanto  lafsù  veramente  pò 
teua. Perche  entrando  egli  in  confideratione;fi  fatte  donne  no 
hauer  men  chiare  virtù  dentro  nell'animo  rinchiufe,  ch'elle  feo 
prifTero  fplendenti  bellezze  nel  corpo  fuore;  <&  andare  effe  an 
còra  fommamente  ad  ogni  honore,  &  vera  gloriafemprc  afpi- 
rando;  deliberò  nel  configlio  dell'altifsima  fua.  mente,  di  voler  ^» 
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niftre,  fotto  la  feorta  allora  della  forte  Befana.-,-  pure  vna  delle 
feruenti  fue;  a  limili  gentildonne  la  figura  ài  quellecofe ,  onde 
ciafeuna  di  loro  potette  a  quel  tépo;&  fempre,che  le  fi  porgef 
fé  dégna  occafione,moflrar  chiaro  il  fuo  ringoiar  valore;  oc  ren 
derfi  per  quello  ancor  meriteuole;  che  fodero  in  marmo  ,  in 
bronzo,  &  in  oro  fcolpite  le  fue  egregie  operationi .  Ciò  dun- 
que fece  il  Fato,  permezzo  di  Riuerci  di  Medaglie,  come  è 
detto. Ma  per  non  perder  tempo  in  raccontare  l'ordine,  de  l'ha 
bito,  in  che  la  Befana,  &le  Parche  comparfero  dauanti  a  quel 
la  nobile  brigata:  oc  ciò,  ch'in  mufica  loro  prima  narraflero;  di 
rò  folamente  alcuni  de  Riuerci  dipinti ,  ch'io  mi  rammenti  da 
effe  portati;  tra  quali  furono  ancora  di  quelli  leuati  ad  honore 
di  ^entilhuomini:  accioebe  fi  vessa  fe'l  modo  tenuto  in  ersi  è 
conforme  al parere  fentitonehora  dell'Attonito.  Per  donne 
dunque  vi  fu  quello  Riuercio;  Alquanti  (bali,  archi, faretre, & 
facelle  fpuntati,  rotti,  guade,  de  fpente;  con  iimil  parole  din- 

O  torno 


torno  ARMI  D'AMORE.  Vn 'altro  haueua  ilmirabìl  fe- 
polcro  del  Re  Mausòlo,&  fu  dato  a  donna  nomata  A itemi  fia; 
con  quelle  parole  DI  PIETÀ  VERO  ESSEMPIO,  ET 
MERAVIGLIA.  In  vn'altro  Riuercio  era  figurato  vn  gioua 
ne  feri  za -barba,  colla  corona  di  rofe,  Sedi  perfa  in  capo  ,  che 
teneua  il  giogo  in  vna  mano,  nell'altra  vn  velo  giallo  ;  veflito 
d'habito  verde  fopra,  &  fiotto  rodo;  figurato  ,  come  lo  potete 
riconofeere  per  Imeneo,  appo  gli  antichi.  Dio  dellenozze;  & 
appreiTo  lui  Amore.flàdo  queflidue  per  le  mani  cógiunti  infie 
me  il  Motto  CON  GIVSTO,  ET  SANTO  NODO 
INSIEME  AGGIVNTI.  Vn  altro  moftraua  in  difegno 
vna  corona  Ai  gramigna  ,  dicendo  DAL  ASSEDIO  DA- 
MOR  FATTA  SÌCVRA.  Perii  primo  di  tali  Riuerci  sé 
tite  in  qual  maniera  fi  lodi  colei, a  cui  fu  mandatoci  fortezza, 
&  di  coftanza,  contro  alle  gran  forze  amorofe.  Per  il  fecondo 
come  le  fi  dia  lode  di  pieto  fi fsimo  amore  verfo  il  marito;  a  fimi 
litudine  di<quella  Reina  di  Caria,  che  in  memoria  del  morto  co 
forte, fabricò  vn  fcpolcro;  Se  dal  nome  di  lui  dinominollo  :  che 
fu  reputato  vna  delle  fette  marauiglie  del  mondo  ;  oltre  all'ha- 
uere  con  liquore  beuutefi  le  ceneri  dell'arfo  corpo  di  quello. 
Per  il  terzo  comprendete,  in  qual  modo  fi  commendi  la  don- 
na; dal  matrimoniale  amore.  Per  l'vkimo  Riuercio,  come  fi  ce 
lebri  quella,  a  cui  fu  donato;  della  graue,  &  continua  guerra  fo 
flenuta  a  guifa  d'afledio,  da  coloro,  che  l'amauano  .  Et  difopra 
fu  toccato  lo  ftile  de  gli  antichi;  nel  coronar,  che  faceuano  del- 
Ihcrba  della  gramigna  i  liberatori  de  luoghi  da  nimici  a(Tedia- 
ti.  Tra  i  Riuerci  per  gli  huomini,  fi  vide  vn  huomo  fopra  vn  ca 
uallo  alato,  volante  verfo  il  cielo;  &  vn  fiero,  &  brutto  Moftro 
mortoli  a' piedi;  con  fimil  detto  SPENTI  I  LASCIVI  AF 
FETTI.  Riguardando  alla  opera  di  Bellorofonte,  quando  ve 
cife  La  Chimera  deferita,  s'io  mal  non  mi  ricordo  ,  con  tefta  di 
Leone,  corpo  Ai  Capra,  &  coda  di  Serpente:  intendendoli  per 
quelle  diuerfe  partì  la  ferocia,  lalafciuia,  &  il  contrailo  perico 
lofo  in  Amore.  Per  vnaltro  feopriuafi  vn  Cappelletto,  c5  que 
fio  verfo  L'AMATA  LIBERTA  PERDERE  APPREZ 
ZA.  Già  più  voltes'è  qui  ricordato,  il  Lignificato  antico,  che 
cuoprc  il  Cappello  .  In  vno  ancóra  era  la  pelle  del  Leone,  Se 
della  Voi  'e.  appiccate  infieme  nelle  loro  eftremi'ta.  LA  DO 
VE  MANCA  L'VN,  L  ALTRA  SVPPLISCE.  Inten 
dendo,  che  doue  non  bada  il  valore  di  colui.a  cui  venne  tal  Rj- 
tiercio,  s'adopra  l'alluna.  Et  quello  fcruò  perauentura  più  lo 
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ftilc  della  Befana  in  mordere  alquanto;  che  quello  della  Aleda 
glia  in  leccare.  Appreilo  aiRiucici  raccótati.iouuiemmid'vno, 
che  portaua  dtpinco  vn  giouanc  giurante  nelle  mani  d'Amore, 
per  lodare  colui,  che}  ottenne,-  d'amoro fa  fede  .  Di  molti  altri 
fi  fatta  Rmcrci  deH'vna,ck  dell'altra  feopcrta  manieraci  potrei 
raccontare;  fé  mi  feruiiTc  la  memoria,  oc  il  tempo  lo  compoi  taf 
fé:  che  incorno  a  cento  furon  quelli ,  che  fi  tralfero  nella  fopr'a> 
ricordata  Ventùra,in  quefla  forma  pur  divarrj  foggetti:  parte 
imaginati;  parte,  per  confellare.il  vero,  da  fauolc  tolti  ;  da  hi- 
fìone,  da  cofe  gieroglifiche;  &  parte  formati  d'opere,  &  dm- 
uentionf  de'  medefimi  Cortigiani  Ferramoli.  Di  fimiglianti  Ri 
uerci  in  vno  li  faceua  moftra  d'vn  giouane,  con  ferraiuolo  rof- 
£0  auolto,  oc  pofto  foprala  fpalla  ;  da  più  altri  giouani  accom- 
pagnato: tutti  con  ferraiuoh  di  varij  colori,  nel  medefìmo  atto 
tenuti;  con  quefto  Breue  ferino  LIETO  DI  RARA  COR 
TE  ALTO  PRINCIPIO.  Doue  fi  rinouaua  la  memoria 
deli  origine^  c'hebbe  la  Corte  Ferraiuola;  nata,per  certo-cafo 
auenuto  ad  alcuni  gétilifsimi  giouani,  ragunati  a  piacere  in  vii 
lajdi  creare  vn  principe  afloluto  fra  loro;  fegm'tàdolo  là, doue  a 
lui  andar  piaceffe;  ócobederado  in  ciò,  che  loro  comandaife. 
Veniua  figurato  in  vnaltro  Riuercro  la  Faina  ,  per  guida  delle 
Isinfe  de  rette  chori;  in  habito  ciafeuna ,  &  con  caneftre  in  ma- 
no piene  diprefenti,  conformi  allo  [fato,  oc  qualità  delle  deità 
loro;  giunte  al  cofpetto  di  nobilifsime  donne,  in  rileuati  gradi- 
fedenti,  ck  con  riucrenza  i  frutti  delle  caneftre  a  quelle  porger* 
ti .  con  quello  detto  PER  MIRARE,  E  AMMIRAR 
BELTÀ  SI  RARA-  Quello  è  figuramento  d'vna  delle  va- 
glie inuentio-ni,  chei  Ferraiuoli  rapprefentarono  nel  palazzo-- 
di  m.  GirolamaCerretani,  l'anno  dinanzi  alla  tratta  di  quefla. 
Ventura. Vnaltra  dellequaliinuentioni,  nello  fteffo  luogo  rap* 
prefentata;  fumedeirmamentepoftain  vno  di  tali  Riuerci,  m 
quefta  forma.  Era  vn  Cupido,  con  lacci,  iìrali,  &  facelle  m  ma 
fio,  (cortadi  Venere  ,  &  deJle  tre  Gratie;  con  paniere  piene 
divarij,  oc  ricchi  doni,  dauanti  a  ragunata  di  Gentildonne, 
nel  medefimo  modo  ;  in  atti  riuerenti  verio  di  ciucile,  con 
quelle  voci.  LIETE  CEDIAM  DE  NOSTRI  PRE- 
GI IL  VANTO.  D'amcnduequefre  vltmie  mafeherate  fi 
ha  in  parte  notitia  ancóra  per  le  rime  del  Fraftagl.ato,  eh.  ncl- 
l'vna,  in  perfona  della  Fama,  &  nell'altra  d'Amore,  fi"  recitare» 
no:  lequali  fi  leggono  in  itainpa  frale  ftanze .lecite  de  Tofcani 

O     ij.         autori. 


10$ 

autori.  Et  tanto  badi  hora  hauer  detto  di  (imiglianti  Riuerci. 
ATTO.  Hauete,  Bolgarino,  abbreuiato  fi  fatto  rao-guao-lio; 
temendo  forfè,  vii  tal  poco  tediarci;  quando,  con  efTo,  poteua- 
te  eìTer  ficuro  fempfe  più  di  dilettarci.  Comprendo  tuttauiatal 
Ventura  Befana,  sì  per  l'inuentione,  sì  per  l'introduttione,  & 
sì  perl'effegutionc  d'efla;  non  potere  edere  fiata  fé  non  leggia- 
dra, <Sc  molto  grata;  fi  come  fuveramentc  nuoua  .  Emmi  pia- 
ciuto affai  lomtendere ,  che  i  fignori  Ferraiuoli  figuradero  jn 
detti  Riuerci  i  fatti,  &  l'opere  della  lor  Corte;  a  fimiglianza  del 
le  vere  Medaglie  antichernellequali  altro  non  era  generalmen 
te  fcolpito;  che  l'attioni  egregie  delle  Republiche,degli  Impe- 
radori,  oc  de  valorofi  Capitani:  flampando  efsi  antichi  tali  Me 
daghe,  oltreacagiond'honoredelleperfone  meriteuoli  di  quel 
le;  per  fedelifsimo  rincórro  di  elle  attioni  ;  quafi  in  metalli  ferie 
ter  fi  come  panni,  che  ottimamente  tale  opinione  fi  pruouida: 
Sebaftiano  Erizzo  nel  fuo  trattato  delle  Medaglie.E  flato  con. 
fermato  ancora,  s'io  ho  bene  attefo,  ne'  medeiìmi  Cortigiane-» 
fchi  Riuerci ,  quello,  chediceuamo  dell'accennarli  i  lignificati 
delle  figure,  che  in.  tali  opere  fi  pongono;  Sedei  nominarli  quel 
le  ancóra  taluolta;  contra  Fvfanza,  &  il  douerc  delle  buone  Im 
prefe.  Ho  notato  ancora, come  da  tai  Riuerci  nò  fi  fono  rimof- 
fe  le  cofe  fauolofe;  contrario  a  quello,  che  in  ciò  da  noi  fi  dice- 
ua.  Main  quello  fimil  propofito,  intenderci,  Bolgàrino,volé 
tieri,  come  da  Ferraiuoli  fi  farebbe  rifpoflo  a  chi  haueffe  loro  ri 
prouato,  il  formar  Riuercio,pcr  priuate  perfone;  non  vi  fegnà 
do  atto,  ne  opera  d'alcuna  forte  di  quella?  contra  lo  itile,  e'1  de 
bito  de  Riuerci  dell'antiche  Medaglie.  BOL.  Nóedendogia 
mancato  chi  facede  a  quella  Ventura  di  tali  oppofitioni;  non 
mancarono  ancóra  di  quelli,  che  moflrafTero  le  loro  ragioni  co 
fi  fatte.  Primamente  quanto  all'effere  le  dette  Gentildonn«  di 
priuata  conditione;  rifpondeuano  1  Ferraiuoli,  che  nel  cóeetto 
defsi  erano  elle  regine,  &imperatrici:&  di  tato  più  autorità,  & 
(lima  ancóra;  quanto  fi  veggono  da  gli  amanti, più  delle  regine 
effer  (limate  l'amate  loro.  Al  non  fi  efTer  perii  medefimi  Cor- 
tigiani riporti  in  tali  Riuerci  fatti  egregi),  &  operationi  notabi- 
li di  efTe  nobili  donne;  allegauano  la  virtù,  Ócil  valor  di  quelle, 
attifsimo  Tempre  a  fare  vfciredi  fé  opere,  qualora fene  porgef- 
fe  loro  cagione,  degne  d'edere  in.  bronzi,  oc  in  ori  fcolpite  :  Se 
diceuano,  ch'in  vece  del  ritratto  di  tali  opere, vi  poneuano  il  fc 
gnale  d.lle  ni  ani  felle  virtù,  &  qualità  dell'animo  di  ede  Dóne, 
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meriteuolifsime  d'ogni  più  pregiato  honore  :  Nelche  diceuano 
non  fi  difcoilarc  efsi  in  ciò  ancoratali  Vfo  degli  antichi:  liqua 
li  fi  vede  hauer  coflumato  di  fegnare  nellvna  parte  delle  Me- 
daglie, non  pure  i  fatti  riguardeuoli  de  gran  perfonaggi;  ma  le 
nobihisime  loro  qualità  ancora.  Et  che  quello  può  apparir  ma 
nifeilo  ,  per  la  Medaglia  ,  infra  l'altre ,  raccontata  dall'Erizzo 
di  M,  Aurelio  Imperadore  :  douc  è  da  vna  banda  la  figura 
d'Orfeo ,  con  la  cetra  in  mano ,  in  mezzo  a  varie  fpecie  d'ani- 
mali, che  paiono  tutti  flare  attenti  al  fuo  dolcifsimo  fuono  .  la 
qual  Medaglia  fu  battuta,  come  afferma  il  detto  autore,  in  ho- 
nore del  nominato  principe  :  effendo  egli  flato ,  non  folo  per 
fantita  di  vita,  come  fcriuon  l'hiftorie;  ma  per  dottrina,  &  elo- 
quenza, tale;  che  fuperò  tutti  i  principi  flati  auanti  a  lui.  On- 
de Orfeo, fonante  la  cctramon  è  quiui  pofto  per  altro,  che  per 
lignificare  altrui  vnhuom  fauio  ,  &  di  tutte  le  buone  dottrine 
ornato. Il  medefimo  fi  rafferma  per  altra  Medaglia  dal  Pierio> 
regiftrata;  nellaquale  è  vn  Leone  fio  zzato,  che  co' piedi  dinan 
zi  fi  piega  verfo  terra;  &  fopra  ha  vn  Caduceo  ritto  leuato: 
per  dimoflrarnc,  che  la  forza  quanto  fi  voglia  feroce,  &  gran- 
de cede  all'eloquéza,  per  lo  caduceo  di  Mercurio,  intefa.  Con 
fimili  ragioni  adunque,  oc  autorità  cercauano  di  difendere  la 
loro  inuétione  quelli  ingegnofi  Cortigiani,  fatta  ad  antica  imi 
tatione.  Ora,  fé  non  vi  e  irato  difearo,  Attonito,  come  moflra 
te,  cioche  di  tali  Riuerciv'ho  faputo  raccontare;  non  fìa  a  voi 
digrada  poco  agrado,  il  dirne  ancora,  apprefTo  alle  cofe  diso- 
pra taluolta  accennate;  quello, che  fentitc  delle  differenze  tra  i 
Riucrci  delle  Medaglie,  &l'Imprefe.  ATTO.  M'è  flato  ca- 
ro percerto  lVdire  quanto  hora  s'è  da  voi  ragionato.  Et  cofì  vi 
potefsi  io  moflrare  interamente,  come  farò  gratamente, il  mio 
parere,  intorno  a  quello,  che  mi  chiedete  .  benché  di  tal  fogget 
to  ne  fia  da  altri  flato  toccato  ;  &  da  quello ,  che  s'è  da  noi  fin 
qui  parlato  dell'Imprefe  ,  fi  pofTa  ageuolmcnte  comprendere; 
in  che  principalmente  i  Riuerci  fiano  da  quelle  differenti.  Pu- 
re in  breuita  vi  dico  prima;  o  vi  replico  più  toflo ,  1  Imprefe  ef- 
ferc  da  Riuerci  diuerfe.  Che  quelle  fono  vn  manifeflamento  di 
péfiero,per  via  di  cóparatione,da  propieta  di  cofe  naturali,od 
artifitialileuata;6cquefli  fono  vna  memoria  generalmétc  di  co 
fegiaauenute,  per  figure  femplicemente  quelle  dimoflranti, 
palcfata.  quantunque  talora  fiano  i  Riuerci  feoprimcto  di  qua 
lita  d'animo;  fi  come  per  li  effempi  horaintefi  ci  è  flato  feoper 
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to.  Et  queiìi  vltìmi  Riuerci  in  foflanza ,  altro  non  fono,  che 
quella  fpecie  di  concetti  figurati,  de  quali  parlammo  no  molto 
addietro.  Apprdlb  a  quello,  l'Impreia  è  per  moftrare  vn  pen 
fiero  (ingoiare,  da  douer  mettere  ad  affetto  :  &  il  Riuercio  è 
per  rammemorare  alcuna  cofa  egregiamente  operata  da  colui, 
la  cui  effìgie  è  dall'altra  banda  fegnata .  lì  che  quella  riguarda 
col  fuo  cócetto  per  lo  più  al  tépo  futuro,-  6c  quello  mirailtera 
pò  pafTato.  Ancora  nella  perfetta  Imprefa  non  lì  riceuono,co 
me  è  da  noi  prouato,  Immane,  ne  diurne  perfone;  ne  finte,  o 
faualofe;  nel  Riuercioi'vne,&  l'altre  s 'amettono, fecondo  l'anr 
tica  vfanza;  ma  no  fecondo  la  ragione  da  noi  addotta  difoprar 
NelFvna  non  fida  luogo  a  opere  gieroglifiche;  nell  altro  vi  fi 
pofTono  raccogliere.  In  quella  non  fi  nominano,  fé  non  ileon- 
ueneuolmente  le  figure  di  elfa,  per  dichiararle j  in  quefl  o  puof- 
fi  ciò  conueneuolmente  fare  .  Ha  differenza  ancóra  nelle  pa- 
role di  ciafeuna  di  quelle  due  opere;  che  nell'vnaci  fi  ripongo 
no,  come  inoltrammo,  di  necefsita,-  nell'altra  non  accade  fem- 
pre  il  porleui:  fi  come  Ci  vede  per  quelle  Medaglicclva  loro  Ri 
uerci  non  hanno  veruna  lettera.  Le  parole  ancora  de  Riuerci 
ma  ricercano  quell'acutezza,  breuita,  oc  leggiadria;  o  che  elle 
fiano  prefe  da  nobili  autori,  come  richieggono  i  Motti  dell'Ini 
prefe.  Altre  parti  ancóra  fi  potriano  perauentura  trouare,nel 
lequali  diuerfifichi  l'Imprefa  dal  Riuerci  .;ma  lafceremole  a  fpi 
rito  più  curiofo,  che  non  fi  contenti  di  quelle  ,  che  da  noi ,  co- 
me habbiam  faputo,fi  fono  manifeflaté.  Ben  vi  potete  afsicura 
revchetuttele  differenze,  che  trouar  vi  fi  pollano;  nò  poffano» 
far  cadere  ragguaglio, opanagone  d'alcun  momento  tra  le  Me 
daglie,  &  le  buone  Imprefe;  fi  come  non  è  anco  proportione 
di  niun  riguardo  tra  effe  Imprefe,  oc  l'Infegne,  o  diùife.  &  le  li 
uree,  £c  gli  Emblemi  &  limili  opere,  che  pur  fono  di  qualche 
ingegno;.fi  come  dandone  ancor  le  cagioni,  pacasi,  che  da  noi 
fi  lìa  moiirato.  Per  materia  ancóra  dellequali  Imprefe,non  ve 
dendo,  che  da  voi  mi  fi  replichi  incontro  alle  cole  già  dette,  ere 
do  certo,  chccernfsrmamente  hormai  crediate,  non  douerfi  al 
tri  valere  d'opera  di  Tempij,  d'Archi,  di  Teatri,  d'AmfiteatnV 
&  d'altri  limili  ammanimi  j  con  tutto,  che  quelle  fieno  opere,, 
&  effetti  d'Arte  vno  de  due  campi  fpeciali  qui  alfegnati  a  cer- 
car materia,  de  foggerto  conueneuole  per  Imprefe  :  non  accet- 
tando noi,  come  dicemmo,  a  quella  imprefa,  cofe  vfeite  pura- 
mente d'antichi;  come  quelle,  eh  e  fono  in  maniera  inuecchiate;- 
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ch*a  quefte  vfanze  d'oggi  dinoti  vaglion  pia  nulla,  poTcia  che 
d'effe,  non  fi  ha  fé  non  tanta  notitia,  quanta  ne  danno  le  gran 
mine  loro,  &;  li  fcritti  dell'hiftorie  .  della  cui  materia  poco  più, 
perauentura,  mi  varrei  io  al  Infogno  d'efprimere  miei  concetti 
per  via  d'Imprefe;  di  quello,  che  m'habbiatc  fentito  affermare, 
ch'io  farei  delle  fauole.  Per  fi  fatta  cagione  adunque,  no  preti 
derò  altra  cura  di  riprouare  le  ragioni  polle  da  Scipione  Ammi 
rato;  perche  s'ammettino  all'Imprefa  i  Tempij  da  Gentili  de- 
dicati aloro  Dei;  o  le  rtfpofte,  ch'effo  iui  dà  alle  oppofitioni  co 
t'ro  a  quelle  recate.  lafTando,  che  da  per  voi  fìano  elle  efamina- 
te;  &  conlìderato  appretto,  quanto  fi  a  leggiadra,  <5cingegnofa 
cofa  il  voler  dillinguere  il  Tempio  d'vno  di  quelli  Dei,  da  quel 
dell'altro;  col  fare,come  hanno  in  bocca  i  vulgari  in  Siena, l'An 
gelo  della  Magione:  che  ben  fapetc  fotto  la  figura  dell'Angelo 
iui  dipinta,  efìerui  fcritto  a  lettere  grofTe  ANGELVS,  &  fot 
to  anco  vulgarizzato  L'ANGELO  ;  collo  fcriuerui ,  dico ,  il 
nome  dello  Dio, a  cui  efTb  tempio  fìa  intitolato:  o  vero  col  affìf 
faruil'Infegne,  Sci  (imboli,  come  gli  chiamano,  propij  di  eia- 
feuno  Dio;  od  altri  ammaiamenti  per  far  tuttauia  la  fella  più 
bella,  nella  maniera,  ch'ai  medefimo  autore  par  e,  eh  altri  fi  pof 
fa  arrifehiare  a  fare.  Medefìmamcnte  non  dico  altro  ,  fé  dir  fi 
debba  propiamente,che  Dauttte  per  Imprefa  hauefTe  la  Cetra; 
Salamoile  la  Colomba;  Ofìritl  Bue;  Aleffandro  Magno  la  pel 
le  del  Leone;  fi  come  viene  da  Luca  Contile  affermato:  per  ef- 
ferfi  da  noi  di  quello  toccato,  fin  da  principio. Lafcio  parimen 
te  nella  pura  cófideratione  di  voialtri,  s'a quefte  noflre  Impre 
fé,  fi  debba  volere  il  Cauallo  Troiano, collo  fportello  nel  fian- 
co; quello  d'AlelTandro  Magno,  che  dalla  tefla,c'haueua  ritrat 
ta  di  bue,  Bucefalo  era  chiamato;  oc  quello  di  Giulio  Ccfarc  ,  i 
cui  piedi  erano  colle  dita  diflinti  in  forma  humana  :  Il  Toro  di 
rame,  doue  Falare  re  morire  Perillo  d'effo  fabricatore;  l'Afta 
d  Acchilie, che  faldaua  la  piaga  da  lei  fatta;  Se  altre  cofe  limili: 
dellequali  potete  non  patir  careflia  nell'opere  d'Imprefe  ,  che 
fi  ledono  flamnate.  BOL.  Non  ci  recano  veramente  dubbio 
tuono,  niuna  delle  cofe  da  voi  hora  toccate  d'amendue  cotefti 
autori;  ma  fi  bene  rende  me  alquanto  dubbiofo  quello  ,  che  il 
primo  d'cfsi  afferma;  &  voi  in  ragionando  già  due  volte  no  pa- 
re punto,  che  gli  coibentiate:  quello  fi  è, che  dalhhiftoria  fi  pof 
fa  raccor  materia  atta  all'Imprefa.   Laquale  opinione  parmi, 
che  per  voi  ancora,  foftener  fipofTa,  per  tutta  quella  parte  al- 
meno; 
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meno;  doueHulloria  porge  cofa,  che  poflatrarfene  compara- 
tione.  ATTO.  Dei  mcdcfimo  parere  quella  volta, col  primo 
detto  fcrittore,  è  anco  il  fecondo:  &  tuttadueconcordanOjche 
non  purdall'hifloria,  ma  dal  cafo,  &  dalla  fauola,  lì  riccua  fa- 
colta  di  formare  Imprefe;  benché  ne  l'vno  ,  ne  l'altro  di  efsi  la 
riflringa  colla  bella  co fideratione,  inoltrata  da  voi,  Bolganno, 
della  comparatione.  Io  allalibera,fe  non  alla  ficura,vi  fpianero 
pure  hora,come  ho  fatto  Tempre,  qual  fia  il  mio  parere.  Perciò 
hauete  prima  da_ fapere,  la  detta  voftra  opinione  conuenire  co 
quella  del  Fraflagliato;  «Se  alla  conditionepofta  da  voi,lui  vii 'al 
tra  aggiugneruene  apprendo  .  Moflraua  dunque  quello  noftro 
Intronato  di  concedere  ageuolmcnte  il  leuare  Imprefadacafo 
hiilorico;  ogni  volta,  che  da  elfo  pote(Te  trarli  comparatione; 
&  che  tal  cafo  fofTepiu,  che  comunemente  noto  vcioe  notifsi- 
mo:  nella  maniera,  ch'auenir  fi  veda  nel  cafo  del  nodo  Gordia- 
no, ricifo  da  AlelTandro,  il  grande,  col  ferro 5  non  lo  fapcndo 
egli  per  fé  feiorre  altrimenti.  Conciofìacofa,  che  a  chi  quello 
far  fap  effe,  fecondo,  eh  e  nella  fua  hifloria  teflimonia  Q^Curtio, 
erapromefTo  dall'Oracolo  la  fìgnoria  dell'Alia.  Et  perciò  il  Re 
Cattolico  di  Spagna;  hauendo  litigiofa  differenza  (òpra  l'here 
dita  del  regno  di  Cartiglia,  lì  come  racconta  il  Giouio;  ne  tro- 
uando  altra  via  per  confeguir  la  fua  giuflicia;  fi  rifolfe  colla  fpa 
da  in  mano  a  cóbatterlo.  onde  leuò  per  Imprefa  a  quella  guer 
ra  il  detto  nodo  ineflrigabile;  pollo  già  in  Alia,  in  vn  tépio  del 
lacittàdi  Gordio,  donde  prefe  il  nome  :  figurandoui  apprelTo 
vna  feimitarra,  in  atto  di  tagliarlo,  con  quefle  parole  TAN- 
TO MONTA,  che  vale  a  dire  Tanto  s'e  reciderlo,  quanto 
fcioglierlo  .  Si  che  da  cafi  limili  a  queflo  addotto  dau'hilloria> 
&  in  tal  modo  fentito  da  voi;  confentiua  il  Frafhg  iato,poterfì 
torre  foggetto  per  Imprefe.  Et  infìeme  fentite,  come  no  fi  pof 
fan  già  formare  Imprefe,  in  quella  guifa,  che  fi  veggono  fparfe 
per  quelli  volumi,  che  d'Imprefe  trattano;  quale  è  quella,  tra 
l'altre,  dal  Rufcello  copiata  nel  fuo  volume  grande, d'vna  torre 
che  abbrucialo  quello  Motto  OPES,  NON  ANIMVM: 
non  hauendo  ella  niuna  delle  dueteflè  ricercate  qualità,  pcro- 
chc  quanto  alla  notitia  del  cafo  d'effa  pare,  eh 'ella  pofTa  dirli 
ofcurifsima:  trahendofi,  come  afferma  il  medefimo  Rufcello, 
da  vn  verfo  di  Seneca,  nella  Tragedia  di  Medea;  doue in  per- 
fona  di  lei  fi  legge 

Opcsauferre  fortuna,  non  animurn  poteft. 
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Sol  nela  robba  ha  fuo  poter  fortuna; 

Ma  ncl'alma  non  tien  ragione  alcuna. 
Et  quanto  all'altra  conditione  della  GmiJitudine,  fi  vede  certo 
non  hauerui  luogo  veruno.  BOL.  La  fcntcnzavoftra  diique, 
quale,  Attonito,  in  qucfta  parte?  ATTO.  Io  fopra  ciò  farei 
al  prefente  di  parere,  che  ne  il  cafo,  ne  l'hiftoria ,  co  tutta  la  fua 
generalifsimanotitia,  &ogni  ageuolezza  fua  di  predarne  com 
paratione;  potette  giuftifsimamente  dare  aiuto  all'eilere  d'vna 
perfetta Imprcfa:  &in  quefto parere  m'induce  fin  qui,  &  mi 
tiene,  il  vedere,  che  douendo  la  buona  Imprcfa,  non  pur  ligni- 
ficare, (come  di  (opra  s'è  toccato  da  noi  quefto  pattò  ,  &  di 
momento  1ia  da  efler  riputato  )  ma  prouarc  ancóra  l'altrui 
concetto  >  o  penfiero  ;  non  giudico  ,  che  ciò  viuamente ,  tSc 
compiutamente  fi  metta  ad  effetto,  perlapruoua  d Vii  atto 
Angolare  >  &  d'vna  opcratione  fola,  auenuta  vna  fol  volta  al 
mondo.  Et  bene  ogni  faldo  intelletto  può  per  fé  medefimo  fen 
tire,  quanto  debile  fia  la  forza,  c'habbia  vna  attionc,  od  altra 
cofa particolare ,  a  prouarne  vn'altra  r  &  maggiormente  in  ri- 
fpetto  della  portanza,  che  tiene  in  far  quefto  vna  qualità  di  co 
fa  naturale:  laquale,  fi  come  generica,  dura  fempremai  ;  oc  che 
da  tanti  particolari  fi  può  ella  raccorre  ,  oc  concludere  gagliar- 
difsimamentc.  Il  fimigliantc  puofsi  quali  dire,ch'auenga  de  gli 
ftrumenti  dell'Arti,  &  degli  vii  loro;  fi  come  di  cofe,  che  rieen 
gono  delPvniuerfale.  Laonde  meglio  affai  potranno  far  pruo- 
ua  dVn  noftro  fingolar  concetto  le  cofe  dalla  Natura ,  &  dal- 
l'Arte leuate;  che  no  prouera  giamai  vn  particolar  cafo,od  aue 
niméto  da  hiftoria  infognato.  Quelle  noftrc  coli  fatte  ragioni, 
pofTono  eiTcre ancor  pefate colla coniìderatione  del  vigore,  in 
che  fono  tenuti  appo  i  maeftri  di  rettonca,  a  far  pruoua,gli  ar- 
gomenti prefi  dall'eflempio;  &  quelli  dalla'nduttione  delle  co 
fé,  tolti .  da  quali  maeftri  fi  dice,  che  la  pruoua  deircflempio, 
pervfcire  di  cofa  particolare;  è  la  più  debile,  che  s  adoperi  dal 
fauellatore:  là  doue  l'induttioncper  venire  da  cofa  come  gene 
rale;  è  forfè  la  più  gagliarda,  che  per  lui  fi  faccia: bc nch'eiTò  ado 
peri  l'entimema,  come  fuo  più  propio  ftrumento.  Il  cafo  hifto* 
rico  adunque  per  formare  Imprcfe,  5c  con  elle  prouare;  terrà  il 
luogo  dcU'effempio:  &  la  qualità  naturale,  oì  vfoartifinale  fia 
in  vece  d'induttionc.  Io  per  fi  fatte  mie  confìderationi.od  opi 
nioni,  non  temo  già  in  cofpetto  depelJegrini  Ingegni  efler  te- 
nuto feuero,  oc  troppo  gran  riftrignitore  della  facoltà  del  for- 
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mare  Imprefc;  anzi  allargatore,  mi  gioua  di  credere  di  eifere 
(limato  della  virtù,  &  della  bellezza  di  quelle.  Confidando,!! 
per  me,  non  poco,  che  da  efsi  fi  debba  percerto  (limare  ;  che'rt 
quella  guifa  fi  vada  non  leggiermente  tentando  di  far  perueni- 
re  quello  cofi  nobile  iludio  a  quella  cima  di  perfettione-,  doue 
di  fua  natura  fi  vegga  potere  arriuare.  &  che  pofTa  anco  recare 
all'animo  di  quelli,  cofa  molto  aggrado  lo'ntcnderc,  che  dal  la- 
uoro  d'elle  Imprefe  fiano  in  quella  maniera,  per  rimuoueriì 
tutti  gl'Ingegni  rozzi,  grofsi,  &  vulgari;  co  quelli  inficme,che 
poco'amici  del  faticare  ,  non  vogliono  troppa  noia  di  trouare, 
&  di  riporre  ne  loro  componimenti  cofenuoue,alte, belle, fpi- 
ritofe,&  leggiadre  :  cótentàdofi  fempre  di  tutto  quello,ch'age 
uolmente  vien  loro  alle  mani;  &  trabatte  fouéte  fra'piedi.  Yoi 
nientedimeno  ,  Signori,  eflaminate  intanto.,  òcritaftate  qual 
fia  l'vna  delle  vltirne  dette  opinioni ,  cioè  fé  da  cafo  hiftorico, 
c'habbia  comparatone, <Sc  fia  notifsimo;  fi  debba,o  non  fi  deb 
ba  Jcuare  Imprefa:  <Sc  a  quella appigliatéui ,  che  più  confuona 
alle  fané  orecchie  delli'ntelletti  voftri.  BOL.  La  cortefia,  che 
ci  vfate  del  laflarc  in  noftro  arbitrio  ,  s'al  formar  dell'Imprefc 
fi  debbano  accettare, o  nòie  fimilitudini  leuate  da  cofa  hiftori- 
caj  non  mi  è  cofi  a  prima  offerta  lattata  riceuere  con  ficurezza 
dal  timor,  chemi  nafee  ;  che  perciò  non  fi  venga  a  contrariare 
in  alcun  modo  a  quello,  che  da  voi  fi  fermò  in  fin  da  principio; 
nel  porre  ch'oggi  faceftedeJle  parti  eficntialideH'Imprefa.dan 
done  la  diffinitionc  j  &  nello  ftabilirc  quelle  ad  ogni  propofi- 
to:  dicendo  voi,  che  dalla  Natura,  3cdaìlaArte  folamente,tan 
te  volte  rcpetite,  trar  fi  poftan  conueneuoli  Imprefe  :  &  ho- 
ra  moftrate  di  non  ricufare,  che  dall'hiftona  ancóra  fi  pofian  ca 
uare.  Che  quello  è  pur  luogo  da1  due  predetti  molto  diuerfo. 
Si  che  ne  parco  che  la  da  voi  data  diffìuitione  fia  màcheuolc,  i 
nelle  fue  partii  non  vi  eflèndo  pofta  apprefib  le  due  dette  del- 
la Natura, &  dell' Arte,la  terza;che  moftrafte  poter  concederli 
dcll'hiftoria:  o  vero,  che  tale  voftra  hiftorica  concefsione,  no  fi 
debba  in  verun  modo  permetter  nell'Imprefe  ATTO.Perfpi 
cacc,  &  lùgo  vedere  è  qflro  voftro,  Bolgarino,  feorgédo  voi,  co  ' 
vno  fguardo  le  cofe  da  noi  nel  principio,  &  nel  fine  del  noftro, 
no  breue  ragionare,  propofle;  &  m  quelle  ogni  minuta  varietà 
ritrouado.JVia  accioche  no  paia,ch'io  donar  nò  vi  pofla  quello, 
che  donarvi  voleuaro  che  donandouelo  debba  nufeir  dannofo 
alle  cofe  mie;  vi  dicofenza  niète  allùgarmi,che  no  oflàtcl'ob-' 
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biettione  da  voi  mettami  incotra;fe  voi  per  altro  mai  vi  nTolue 
rete  a  formare  Imprefa,  qual  ella  fi  fìa,  da  fimilitudine  tolta  di 
cafo  hiftoricojch'clla  perciò  no  formerà  vna  terza  fchiera  d'Im 
prefe;  talché  non  venga  comprefa  fotto  le  due  fole  larghe,  «Se  co 
munì  dette  Naturale,  &  Artifitiale.il  che  fi  viene  prouando  in 
quello  modo.  Che  tutti  i  cafi,  od  auenimenti  hiftorici  notifsi- 
mi  al  mondo;  o  e'  faranno  di  cofe  incontrate  folamcte,  &  prin 
cipalmente  ad  huomini;  oc  cofi  diciamo,che  da  effe  non  potrà 
prenderli  comparatione  da  fare  Imprcfe  perfette:  cfTendofi 
oggi  in  quefto  noftro  configlio  vietato  il  pigliare  a  tale  effetto 
figura  humana  di  veruna  forte:  o  vero  faranno  di  cofe  auenute 
intorno  ad  altri  fuor  dell'huomo;  &  quefti  faranno,  od  animali 
bruti,  arbori,  pietre,  &  firn  ili  cofe  di  Natura  ;  o  vero  intorno 
ad  ìftrumenti,  od  opere  d'alcun  Arte.  Et  cofi  verranno  tutte  le 
cofe  atte  a  trarli  mai  per  fare  Impréfa  dall'hiftoria,  a  cótencrfl 
dentro  a  preferita  termini  di  natura ,  &  d'artifitio  .  fi  come  e 
tratta  dall'Arte  rimprefahiftorica,poco  fopraqui  allegatale! 
nodo  Gordiano;  non  difciolto,  ma  ricifo  colla  feimitarrà .  Po- 
tete adunque  afsicurarui  in  quefta  parte  dal  timore,  che.  dice- 
uate  cfler  nato  nella  mente  di  qual  fia  l'vn  di  voi.  le  quali,  s'io, 
col  fuono  del  mio  cicalare ,  ho  perauentura ,  anzi  tediate ,  che 
dilettate,*  perdonate  parte  della  colpa  a  voi  medefimi;  che  colr 
la  femprc  falda  attentione  data  alle  mie  parole  ;  non  m'hauetc 
lattato  intender  cenno,  da  porui  prima  la  fine.  C'hormaiamc 
non  pare  in  quefto  giorno  ,  fi  finifea  il  noftro  ragionamento 
troppo  per  tépo.  BOL.  Se  l'attentionepreftata  alle  cofe  che 
fi  narrano,  può  darne  certo  argomento  della'ntentione,  «Sedei 
laconfolatione  di  coloro,  chel  afcoltano;  voi ,  Attonito,  che 
quella  hauete  in  noi  cofi  bene  attefaj  potete  far  di  noi  dell'vna, 
&  dell'altra  cofa  ficuro  giudicio  .  S.  IPP.  Se  lo'ntelletto  in 
me,  <Sc  la  memoria  rifpódono  in  parte  alla  volontà,  <3c  al  dillo, 
c'ho  di  capire  i  gratio fi  difeorfi  da  voi,  Attonito  ,  fatti  ;  non  vi 
potrete  punto  manco  certificare  in  ciò  di  tutta  la  difpofitione 
dell'animo  mio  :  raccontandomi!  hora  da  me  in  breue  fomma 
ciò,  che  diftcfamente  hauete  fpiegato,  «Scprouato  del  parer  vo 
(Irò,  fopra  quefta  tanto  nobile;  Se  h  oggi  tato,  Se  tanto  trattata 
materia  d'Imprefe.  Il  che  cercherafsi  di  far  qui  da  me  folamen 
te,  per  riceuer  correttione  di  quello,  che  di  leggieri  io  non  ha- 
uefsicofi  bene  apprefo  pel  voftro  ragionamento. Voi  dunque, 
Attonito,  n 'hauete  voluto  quefta  volta  moftrare;  la  parte  prin 
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cipale,  per  formar  vera,  cV  propia  Imprefa,con  filiere  nella  co 
paratione,o  fimilitudine,  che  fitrahe  dalle  qualità,  &  da  gli  vii 
delle  figure  delle  cofe,  che  in  Imprefe  fi  ripongono ,  da  parole 
neceflariamente  accompagnate  ;  per  efprimcveipiufingolari 
concetti  dell'animo  noftro.  AppreflTo  ne  facefte  fapcre,  la  ma- 
teria buona  da  cauare  fimilitudini;  non  douerfi  andar  ricercan- 
dole non  da  quelle  due,  quali  reggitrici,  <Sc  adornatrici  del  mó 
do  Natura,  &  Arte,  fenza  valerli  punto  del  meftier  della  Fauo 
la,  ne  del  Cafo,  ne  forfè  dell'Hiftoria .  &  lalTandofi  (lare  tutte 
quell'opere,  che  gieroglifiche  fono  appellate  :  o  che  ritengono 
alcun  lignificato,  non  per  natura,  od  vfo  propio  j  ma  per  foló) 
attribuimento  loro  dall'huomo  recato.  Ilquale  huomo  ancora, 
con  fua  figura,  non  intendete,  ch'entrar  pofla  alla  perfetta  for 
snatione  d'elfa  Imprcfa,  come  huomo;  ne  ordinario,ne  Urano, 
o  poetico.  Vltimamcntc  molto  manco  {limate ,  che  ne  noflri 
bifogni,mtorno  a  quella;  fi  debba  ricorrere  per  aiuto  a  tempi) 
già  da  popoli  Gentili,  o  Pagani  a  loro  Dij  dedicatilo  ad  altre 
qualunque  grandi  fabriche ,  pure  anticamente  in  pie  leuate» 
S'io  mi  faprò  ancóra  tenére  a  mente  bene;  perche  ncll'Impre- 
fa  tengano  il  primo  grado  le  figure  della  Natura ,  &  dell'Arte, 
per  via  di  comparationc,  come  n'hauetc  detto  ;  ricorderommi 
infieme  delle  cagioni,perche  nò  habbia  in  cfla  ne  grado,  ne  luo 

fo,  veruna  dell'altre  cofe,  hora  da  me  rammentate  .  ATTO, 
eco  la  virtù  degli  fuegliati ,  &  faldi  Ingegni  ;  che  riflringono 
quali  in  breue  fafeio;  &  portanfi  leggiermente  in  vna  man  fo- 
la, ciò,  ch'altri,  a  gran  pena,  fu  la  fpalla  leuandofi  ;  ne  fentono 
grauepefo.  BOL.  Piacemi  oltre  a  modo  ,  che  rimagnate  con 
fi  fatta  opinione  di  chi  v'ha  quella  volta  ascoltato.  Che  coli  mi 
gioua  di  credere,  che  con  fodisfattione ,  quali  alla  noftra 
v°uale,  vi  paia  d'haucrc  oggi  trapaliate  quelle  horc 
coli  calde.  &  infieme  ne  diate  non  poca  fperan 
za, di  laflare  le  morfe  del  fentiruirappicca- 
re  limili  ragionamenti;  &  infegnarne 
quello,  ch'ancora  n'auanza  ;  per 
ogni  più  piena  intelligenza 
delVeflcre  delle  perfet- 
te Imprefe . 
IL  PINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 

fr.  Julius  Ftrrtr.  Senarum  In^uiftorfermutk* 
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